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CAMPANIA

L'idea

Focus sul Partenio, terra green da salvaguardare
a verde Irpinia è lo scenario ideale

JL per parlare di un tema green di
grande attualità: «Risanamento
ambientale: stato dell'arte e
prospettive». Il focus è sulla zona del
Partenio (foto) tra potenzialità e
criticità. Per la prima volta si sono
unite per un interesse comune tante
Pro loco e tanti comuni con Regione
e gli ordini professionali. Nel Centro
polifunzionale di Roccabascerana ne

parleranno domani alle 17 Erminio
Petecca (presidente Ordine Architetti
Avellino), Francesco Iovino (Parco
del Partenio), Lorenzo Benedetto
(Consiglio Nazionale dei Geologi),
Sabatino Ciarcia (dipartimento di
Scienze e tecnologie dell'Università
degli Studi del Sannio), Ezio
Piantedosi (Consiglio Nazionale dei
Geometri), Roberta Santaniello
(Protezione Civile).
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STIGLIANO

Geologi, stamattina
un focus sulla frana

dissesto idrogeologico in
Basilicata: La frana di Sti-
gliano. Se ne parla questa
mattina a Stigliano, dove, a
partire dalle 9.30, presso la
sala consiliare di piazza Za-
nardelli, è in programma
un convegno, organizzato
dal Comune di Stigliano e
dell'Ordine dei Geologi di
Basilicata sullo stato
dell'arte della frana del cen-
tro della montagna Matera-
na, con annesso sopralluogo
nell'area dell'ex centro so-
ciale crollato qualche anno
fa, proprio in conseguenza
del vasto movimento frano-
so in atto da tempo. Dopo
l'introduzione del presiden-
te dell'Ordine dei Geologi
lucani, Gerardo Colangelo,
e ai saluti istituzionali, ci
sarà spazio per gli interven-
ti di Francesco Sdao, Anna-
maria Vicari, Angela Per-
rone, Guido Loperte, Gaspa-
re Buonsanti e dello stesso
Colangelo. Le conclusioni
saranno affidate all'assesso-
re regionale alle Infrastrut-
ture, Donatella Mer-
ra.

Quartiere residenziale
pericolosa quella voragine

•Zstig

..Noal ~ferimmo 
delle pldme armonia.

_ -

1...welepwsleafoinoloscalo Mal
lirravlatioarreterdùfunkeuk

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Quotidiano

Ordine Nazionale Geologi



la Repubblica 

I pericoli Per i tecnici il crollo parziale non è dannoso 

Data 04-10-2019
Pagina 25

Foglio 1

Monte Bianco 

Ghiacciaio Courmayeur 
la parte centrale scivola 
di un metro al giorno 

Accelera la parte più avanzata del 
ghiacciaio Planpincieux sul Monte 
Bianco. Secondo i dati rilevati dai 
due sistemi di monitoraggio (foto· 
grafico e radar), ieri allineati, il fron· 
te della massa di ghiaccio registra 
"una nuova accelerazione, raggiun· 
gendo valori massimi di velocità di 
100 cm/giorno". Nelle ultime 24 ore, 
si dice nel bollettino diffuso dalla 
Presidenza della Regione Valle d' Ao· 
sta ed elaborato dai tecnici di Fonda· 
zione Montagna Sicura, e del Cnr, il 
movimento dei settori più arretrati 
risulta, invece, costante in termini 
di velocità. Un imminente crollo par· 
ziale potrebbe essere una buona no· 
tizia, dicono i tecnici. L'eventuale ca· 
duta di un blocco di 50-60 mila me· 
tri cubi · settore A ·  non avrebbe con· 
seguenze su strade e case. Anzi, al· 
leggerirebbe quello che preoccupa 
di più, il B, che passerebbe così da 
250 mila a 200 mila metri cubi. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Cantieri fermi, sblocco o definanziamento: ai
raggi X 8mila progetti
Giorgio Santilli

Ottomila progetti infrastrutturali passati ai raggi X «e di 2.600 di questi il governo non ha
nessuna notizia sullo stato di attuazione». Mario Turco, senatore M5S e professore di Economia
aziendale all'Università del Salento, ora sottosegretario alla presidenza del Consiglio con la
delega alla programmazione economica e alle infrastrutture per volere diretto del premier
Giuseppe Conte, tocca con mano l'arretratezza italiana in materia di infrastrutture: risorse
ferme, progetti bloccati, burocrazia infinita, progetti incerti, mancanza di informazioni in molti
casi. Ha avviato, su mandato del premier e in coordinamento con il sottosegretario Riccardo
Fraccaro, un lavoro straordinario e preventivo di monitoraggio che punta proprio a superare
questo disastro informativo prima ancora che operativo. «La prima fase del mio lavoro – dice
Turco – sarà completata la prossima settimana e il fascicolo sarà sul tavolo del presidente del
Consiglio che considera una priorità assoluta dell'azione di governo sbloccare gli investimenti
fermi e far partire i nuovi». 

Palazzo Chigi ha ripreso in mano il coordinamento sul tema degli investimenti e delle
infrastrutture, avvalendosi anche della cabina di regia politica (coordinata da Fraccaro) e la
struttura di missione di esperti Investitalia (coordinata da Turco) volute nel precedente governo
dallo stesso Conte. «Oggi abbiamo questi due strumenti nuovi per smuovere situazioni ferme
ma anche altri strumenti messi a diposizione dal decreto legge sblocca cantieri – dice Turco –
per monitorare, spingere, riavviare le opere. Lo sblocca cantieri ci dà per esempio la possibilità
di inviare dei tecnici di Invitalia in aiuto degli enti locali per rimuovere ostacoli che frenano o
fermano le opere. Sarà possibile anche uno scambio di esperienze e risorse fra regioni più
virtuose e meno virtuose. In questo modo noi sosteniamo lo sforzo degli enti in difficoltà con i
singoli progetti e diamo loro due, tre, quattro mesi per trovare una soluzione e ripartire. Dopo di
che, qualora questo non dovesse avvenire, dovremo decidere». 

Ecco svelato il secondo obiettivo del governo dopo aver monitorato e capito qual è la fotografia
sul campo: sbloccare o definanziare. È il bivio o, se si preferisce, l'ultimatum davanti al quale si
troveranno centinaia e forse migliaia di progetti. «C'è una politica di riprogrammazione – dice
Turco – che il presidente Conte sta valutando. io penso sia assurdo che risorse ferme da anni
impediscano di fare nuova programmazione sulle priorità che abbiamo scelto. In ogni caso, sia
quando dovremo sostenere lo sforzo degli enti locali a rimuovere gli ostacoli sia in caso di
definanziamento e destinazione delle risorse ad altri progetti, daremo priorità assoluta ai
progetti verdi che danno una spinta all'economia sostenibile». E qui c'è il terzo obiettivo del
lavoro di Turco: tutti i progetti saranno classificati e divisi in «verdi» e «non verdi». Priorità
sempre ai primi. «È la cifra di questo governo», conferma Turco.

Finito il monitoraggio – che si tradurrà anche in una classifica di enti più o meno capaci – la



parola passerà a Conte che dovrebbe dedicare un intero Consiglio dei ministri al tema: per
spiegare a tutti i ministri che sul rilancio degli investimenti pubblici e infrastrutturali il governo
vuole correre. Il premier dovrebbe anche annunciare un confronto costante, almeno una volta al
mese, per fare il punto sui progetti dei singoli ministri e su cosa ciascuno ha fatto nel mese
trascorso. Una sorta di competizione sotto lo stretto controllo del premier e dei suoi
collaboratori a Palazzo Chigi.La prima fase di programmazione riguarderà il piano Sud. «Ora è
la priorità – dice Turco – perché non possiamo perdere i finanziamenti 2014-2020 e perché
siamo convinti che se non parte il Sud non decolla neanche il Nord: con le difficoltà crescenti
nello scenario internazionale, abbiamo bisogno di rafforzare la domanda interna e l'unica via
per farlo in modo significativo è rimettere in moto il Sud».

P.I. 00777910159 - Copyright Il Sole 24 Ore - All rights reserved
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Commissione europea: il subappalto italiano
rischia un'ampia revisione
Giuseppe Latour

Non c’è solo la regola del tetto al subappalto (attualmente fissato al 40%) nel mirino di Bruxelles.
Sono almeno altri due, in questa materia, gli aspetti sui quali la Commissione europea ha
chiesto esplicitamente all’Italia di intervenire: l’obbligo di indicare la terna di subappaltatori in
fase di offerta e il divieto di ulteriore subappalto. Su questo tema, insomma, si prospetta una
riforma parecchio incisiva.

È il ragionamento che traspare tra le righe della circolare n. 20 del 2019 di Assonime, pubblicata
ieri per analizzare le ultime importanti novità delle regole in materia di appalti pubblici: il
decreto sblocca cantieri (Dl 32/2019) e la recentissima sentenza C-63/18 della Corte di Giustizia
Ue, che ha dichiarato illegittima e incompatibile con la concorrenza ogni forma di limitazione ai
subappalti (si veda Il Sole 24 Ore del 27 e 29 settembre).

La circolare ricorda i contenuti principali della sentenza: anche ammettendo «che una
restrizione quantitativa del ricorso al subappalto possa essere funzionale a perseguire
l’obiettivo» di contrastare le infiltrazioni criminali, «un divieto generale ed astratto, quale quello
previsto dalla normativa italiana, di ricorrere al subappalto oltre una percentuale fissa», va oltre
«quanto necessario al raggiungimento dell’ obiettivo e quindi non rispetta il principio di
proporzionalità». Misure meno restrittive della concorrenza potrebbero essere idonee a
«raggiungere l’obiettivo perseguito dal legislatore italiano».

Ci sono, però, altri due passaggi delle norme italiane in tema di subappalto, oltre a quelli trattati
dalla Corte di Giustizia, sui quali «la Commissione ha sollevato alcune ulteriori obiezioni» nella
procedura di infrazione 2018/2273, come ricorda Assonime. Anche su questi, in sostanza, siamo
a rischio di subire ulteriori richiami.

Si tratta dell’obbligo «di indicare nell’offerta la terna di subappaltatori, previsto dal Codice -
spiega la circolare - anche qualora all’offerente ne occorrano meno di tre e ora sospeso in via
temporanea». In questo caso, la Commissione ritiene che l’impostazione del Codice comporti
una violazione del principio di proporzionalità. Rilievi analoghi sono stati mossi verso il comma
19 dell’articolo 105 del Codice, che «vieta in generale ai subappaltatori di fare a loro volta ricorso
a ulteriori subappalti». Altro passaggio a rischio modifiche.

P.I. 00777910159 - Copyright Il Sole 24 Ore - All rights reserved
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Gare, nell'avvalimento la qualifica Soa deve
essere «dettagliata»
M.Fr.

Il contratto di avvalimento tra l'impresa ausiliaria e l'impresa ausiliata che partecipa a una gara 
non può configurare «un prestito meramente cartolare e astratto del requisito» ma deve essere 
dettagliato con la specificazione «dei requisiti forniti e delle risorse messe a disposizione 
dall'impresa ausiliaria stessa». Altrimenti il contratto è nullo. 

Lo ha ribadito il Tar di Trento nell'ordinanza n.121/2019 pubblicata lo scorso 1 ottobre. 
L'impresa vincitrice di una gara di lavori aveva utilizzato l'avvalimento per una qualifica 
prevalente richiesta in gara (OG3). L'impresa seconda classificata ha tuttavia obiettato la 
vaghezza del contratto di avvalimento, sostenendo la nullità del contratto stesso. Il Tar ha dato 
pienamente ragione al ricorrente, riconoscendo l'invalidità del contratto di avvalimento, e ha 
pertanto annullato l'aggiudicazione; tirando anche le orecchie alla stazione appaltante. L'ente 
appaltante, infatti, non solo ha illegittimamente qualificato un concorrente e ha condotto una 
istruttoria carente, ma ha anche posto le basi di una impossibilità di verificare, ex lege, l'operato 
dell'impresa, «non conoscendo quali risorse siano concretamente oggetto di avvalimento».

Il contratto di avvalimento - hanno pertanto sottolineato i giudici amministrativi di Trento -
«deve contenere, a pena di nullità, la specificazione dei requisiti forniti e delle risorse messe a 
disposizione dall'impresa ausiliaria stessa».

P.I. 00777910159 - Copyright Il Sole 24 Ore - All rights reserved
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Codice dei contratti: Non si applica alle Concessioni di punti di ristoro in scuole e uffici pubblici

04/10/2019

Una concessione di un punto ristoro in una scuola, come anche in un ufficio pubblico, non rientra nel campo di applicazione del codice dei
contratti.

Colpisce che la giurisprudenza sempre più spesso, negli ultimi anni, intervenga con pronunce estremamente discutibili e fortemente criticabili, per la
insoddisfacente fondatezza delle argomentazioni.

Ne è esempio la sentenza del Tar Lazio, sez. III-bis, 17.9.2019, n. 11054, che ha annullato la procedura di assegnazione di un punto ristoro (le classiche
macchinette erogatrici di bevande e merende) in una scuola, perché l’ente appaltante ha previsto nel bando il criterio del massimo rialzo del canone, invece
dell’offerta economicamente più vantaggiosa.

Nella sostanza, la sentenza accetta che oggetto della procedura di gara non era una concessione di servizi di ristorazione, ma giunge ad una conclusione
che non può condividersi. Afferma la pronuncia: “anche a considerare l'oggetto della gara in questione come la mera concessione di un punto ristoro, il
Collegio osserva che doveva trovare applicazione, come prospettato dalla società ricorrente, l'art. 164, comma 2, del D.lgvo n. 50/2016, il quale stabilisce
che "Alle procedure di aggiudicazione di contratti di concessione di lavori pubblici o di servizi si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni
contenute nella parte I e nella parte II, del presente codice, relativamente ai principi generali, alle esclusioni, alle modalità e alle procedure di affidamento,
alle modalità di pubblicazione e redazione dei bandi e degli avvisi, ai requisiti generali e speciali e ai motivi di esclusione, ai criteri di aggiudicazione, alle
modalità di comunicazione ai candidati e agli offerenti, ai requisiti di qualificazione degli operatori economici, ai termini di ricezione delle domande di
partecipazione alla concessione e delle offerte, alle modalità di esecuzione"”.

Dove sta l’errore in cui incorre il Tar? Proprio nella configurazione della fattispecie giuridica come concessione di servizi. Un errore, per altro, che si
riscontra molto, troppo spesso, nella gestione operativa degli enti, derivante dalla confusione tra concessione di servizi e concessioni di immobili
patrimoniali a fini di utilizzo commerciale.

Verifichiamo i molti elementi sulla base dei quali il Tar avrebbe dovuto rilevare che a ben vedere nel caso di specie il codice dei contratti semplicemente
non va applicato.

In primo luogo, occorre capire quali sono le concessioni disciplinate dal d.lgs 50/2016. Non è difficile: basta leggere l’articolo 3, comma 1, lettera vv):
secondo cui è “«concessione di servizi», un contratto a titolo oneroso stipulato per iscritto in virtù del quale una o più stazioni appaltanti affidano a uno o
più operatori economici la fornitura e la gestione di servizi diversi dall'esecuzione di lavori di cui alla lettera ll) riconoscendo a titolo di corrispettivo
unicamente il diritto di gestire i servizi oggetto del contratto o tale diritto accompagnato da un prezzo, con assunzione in capo al concessionario del
rischio operativo legato alla gestione dei servizi”.

La norma configura con estrema chiarezza la concessione come sistema alternativo a quello dell’appalto. E’ pur sempre l’esternalizzazione di una
prestazione che dovrebbe essere resa dall’amministrazione, la quale sceglie di non realizzarla direttamente, bensì di affidarla ad un appaltatore,
anzi, ad un concessionario.

Il negozio giuridico è sinallagmatico: a fronte della prestazione resa dal concessionario al concedente, questo consente al concessionario di ottenere il
guadagno gestendo i servizi ed introitando interamente i corrispettivi.

https://www.lavoripubblici.it/normativa/20190917/Sentenza-TAR-Lazio-17-settembre-2019-n-11054-18915.html


Scopriamo, quindi, che il codice dei contratti costruisce il negozio giuridico come un contratto a prestazioni corrispettive, nel quale la PA concedente
assume il ruolo di parte obbligata al corrispettivo, che nella concessione si trasforma nel diritto a gestire ed ad introitare tariffe o proventi gestionali. Che la
PA sia parte “passiva” del rapporto è confermato da un elemento decisivo: il diritto alla gestione può essere accompagnato da un prezzo, erogato dalla PA.

Il secondo elemento caratterizzante la concessione è l’assunzione del rischio operativo nella gestione del servizio. Il rischio operativo è definito
dall’articolo 3, comma 1, lettera zz), del d.lgs 50/2016: “rischio legato alla gestione dei lavori o dei servizi sul lato della domanda o sul lato dell’offerta o
di entrambi, trasferito all'operatore economico nei casi di cui all'articolo 180. Si considera che l'operatore economico nei casi di cui all'articolo 180
assuma il rischio operativo nel caso in cui, in condizioni operative normali, per tali intendendosi l'insussistenza di eventi non prevedibili non sia garantito
il recupero degli investimenti effettuati o dei costi sostenuti per la gestione dei lavori o dei servizi oggetto della concessione. La parte del rischio trasferita
all'operatore economico nei casi di cui all'articolo 180 deve comportare una reale esposizione alle fluttuazioni del mercato tale per cui ogni potenziale
perdita stimata subita dal concessionario non sia puramente nominale o trascurabile”.

Il rischio operativo è connesso, quindi, a costi ed investimenti (che nella gara vanno esposti in un piano finanziario) affrontati dal concessionario per
rendere il servizio esternalizzato dalla PA. Un servizio, torniamo a ribadirlo, che dovrebbe essere prodotto dalla PA stessa, ma che essa sceglie di affidare
ad operatori economici del mercato.

Ora, nel caso di specie, un punto di ristoro con le macchinette, ma anche un semplice bancone-bar, è una funzione alla quale deve adempiere una scuola o
anche un ufficio pubblico?

Ovviamente no. A meno che non si tratti di servizi di ristorazione. Fattispecie sicuramente non rientrante nel caso di specie. Il quale è semplicissimo: è
solo e soltanto la concessione di spazi degli uffici, l’occupazione insomma di metrature cubiche, ove consentire ad un esercente la vendita di bevande e
alimentari.

Non si tratta di un servizio a carico della PA; non si vede quale piano finanziario possa essere elaborato per simile fattispecie, visto che consiste nella
concessione di spazi finalizzati all’esercizio di attività commerciale.

Soprattutto, non v’è traslazione di rischio, poiché la PA non deve rendere la prestazione. Ed è per questa ragione che la PA, lungi dal poter integrare gli
introiti acquisiti dal concessionario con la vendita al pubblico mediante un “prezzo”, esattamente al contrario pretende dal concessionario il pagamento di
un “canone concessorio”.

La presenza del canone evidenzia che la PA invece di parte passiva è parte attiva della concessione e conferma il carattere patrimoniale della stessa: il
canone è versato a fronte dell’occupazione dei locali.

Andiamo alle conclusioni. Il Tar avrebbe dovuto verificare se nel vocabolario comune degli appalti un servizio simile ad un punto di ristoro sia
previsto. La risposta è ovviamente negativa. Le concessioni possono limitarsi appunto alla ristorazione dei dipendenti o, nel caso delle scuole, per altro
solo quelle che vanno fino alle elementari, degli studenti.

Non solo. Il Tar ha letto con attenzione l’articolo 164, comma 2, del d.lgs 50/2016. Sarebbe stato meglio, però, se avesse dato un’occhiata anche al
comma 1, ultimo periodo, del medesimo articolo 164. Avrebbe scoperto che ivi si dispone: “In ogni caso, le disposizioni della presente Parte non si
applicano ai provvedimenti, comunque denominati, con cui le amministrazioni aggiudicatrici, a richiesta di un operatore economico, autorizzano,
stabilendone le modalità e le condizioni, l'esercizio di un'attività economica che può svolgersi anche mediante l'utilizzo di impianti o altri beni immobili
pubblici”. Esattamente, cioè, la “concessione patrimoniale” che consenta l’esercizio di un’attività commerciale, come quella oggetto della controversia.

Lungi dal poter essere annullata la procedura per mancata applicazione del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, essa non
doveva nemmeno lontanamente richiamare il codice dei contratti. Il Tar avrebbe dovuto respingere il ricorso, per assenza totale, comunque, della
violazione di norme di legge, visto che le norme sulle concessioni non debbono applicarsi alle autorizzazioni/concessioni finalizzate all’utilizzo di spazi
pubblici per esercizio di attività commerciali.

Tratto da luigioliveri.blogspot.com
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ANCE: Aggiornata la guida “Sismabonus sull’acquisto di unità immobiliari antisismiche”

04/10/2019

L’ANCE ha aggiornato la guida “Sismabonus sull’acquisto di unità immobiliari antisismiche” al decreto legge 34/2019 (cd. Decreto Crescita), entrato
in vigore il 1 maggio 2019 che ha esteso il “Sismabonus acquisti”, sino a quel momento fruibile solo nelle zone a rischio sismico 1, anche alle zone 2 e 3
ed, anche, al Provvedimento n. 660057 del 31 luglio 2019 del Direttore dell’Agenzia delle Entrate che ha definito gli adempimenti per l’esercizio della
cessione del credito corrispondente alla detrazione d’imposta e per usufruire dello “sconto sul corrispettivo” praticato dall’impresa.

Nella nuova guida, che contiene un inquadramento normativo della detrazione sono indicate le modalità per accedere alla detrazione e le opzioni del suo
utilizzo anche in caso di cessione del credito d’imposta e sconto sul corrispettivo da parte dell’impresa esecutrice dei lavori.

L’ANCE ricorda che il “Sismabonus sugli acquisti” è un’agevolazione che consente all’acquirentedi unità immobiliari antisismiche site nei Comuni
in zona a rischio sismico 1, 2 e 3, di detrarre il 75% o l’85% del prezzo di vendita, purché l’unità sia ceduta, entro i 18 mesi dalla fine
lavori, dall’impresa di costruzione o di ristrutturazione immobiliare che vi abbia effettuato interventi di demolizione e ricostruzione, anche con
variazione volumetrica, ove consentito.

A tal ultimo riguardo, si ricorda che l’acquirente di unità immobiliari antisismiche che ha diritto al beneficio può seguire tre strade:

utilizzare direttamente la detrazione a scomputo delle imposte sul reddito (Irpef o Ires), suddividendo il beneficio in 5 quote annuali di pari importo;
utilizzare indirettamente la detrazione attraverso la cessione del corrispondente credito d’imposta a favore delle imprese esecutrici degli interventi o
a soggetti terzi collegati, con possibilità per tali soggetti acquirenti di ricedere il credito medesimo un’altra volta (con un massimo di 2 cessioni
complessive);
usufruire di uno sconto sul corrispettivo dei lavori effettuato dall’impresa, il cui importo corrisponde alla detrazione spettante, e viene recuperato
dall’impresa esecutrice dei lavori attraverso un credito d’imposta da utilizzare in compensazione in 5 quote annuali costanti e con possibilità di
cessione ai fornitori (massimo 1 cessione).

 A cura di Redazione LavoriPubblici.it
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Iscrizione all'albo professionale: paga la P.A. in caso di vincolo di esclusività

04/10/2019

Chi paga la tassa di iscrizione all'albo professionale di architetti e ingegneri dipendenti di una pubblica amministrazione?

A rispondere a questa domanda, anche se indirettamente, ci ha pensato il Tribunale di Pordenone con la sentenza n. 116/2019 che ha risposto al ricorso di
un gruppo di infermieri pubblici dipendenti  a tempo pieno ed indeterminato di una P.A., volto ad accertare e dichiarare la sussistenza dell’obbligo da parte
loro di iscrizione all’albo professionale nonché riconoscere che in tal caso la relativa tassa gravi in capo allo stesso soggetto datoriale.

Il Tribunale di Pordenone, con una sentenza che può essere estesa a tutti i dipendenti cui corre l'obbligo di iscrizione ad un albo professionale (quindi
anche architetti e ingegneri), ha evocato una sentenza della Suprema Corte che, sulla scorta del Parere del Consiglio di Stato 15/03/2011, n. 678, è entrata
nel merito dell'iscrizione all’Elenco Speciale annesso all’Albo degli Avvocati per l’esercizio della professione forense nell’interesse esclusivo dell’Ente
datore di lavoro. In particolare, è stato chiarito che quando sussiste il vincolo di esclusività, l’iscrizione all’albo è funzionale allo svolgimento di un’attività
professionale svolta nell’ambito di una prestazione di lavoro dipendente, pertanto la relativa tassa rientra tra i costi per lo svolgimento di detta attività che
dovrebbero, in via normale, al di fuori dei casi in cui è permesso svolgere altre attività lavorative, gravare sull’ente che beneficia in via esclusiva dei
risultati di detta attività.

Dunque, se il professionista (avvocato, infermiere, ingegnere, architetto, geometra,...) è tenuto a prestare la propria attività lavorativa alle dipendenze della
P.A. con obbligo di esclusività nei confronti di quest’ultima non potendo esercitare in altri contesti libero professionali, vale il principio per il quale il
mandante è obbligato a tenere indenne il mandatario da ogni diminuzione patrimoniale che questi abbia subito in conseguenza dell’incarico, fornendogli i
mezzi patrimoniali necessari. Tradotto vuol dire che va riconosciuto in via generale il dovere giuridico del soggetto datoriale di rimborsare al lavoratore i
costi per l’esercizio dell’attività, fra cui quello dell’iscrizione all’albo. E a nulla rileva l’assunto che la legge di istituzione dell'Ordine preveda che lo stesso
sia finanziato esclusivamente con il contributo degli iscritti, senza oneri per la finanza pubblica.

In definitiva, l'iscrizione all'ordine professionale di un dipendente pubblico che riveste un incarico con vincolo di esclusività, deve essere corrisposta dalla
pubblica amministrazione (datore di lavoro).

A cura di Redazione LavoriPubblici.it
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Affidamenti sopra i 40.000 euro: nel 2019 il mercato torna a crescere anche grazie ai grandi appalti della sanità

04/10/2019

Dopo 4 quadrimestri consecutivi a cavallo tra il 2017 e il 2018, in cui il mercato degli appalti pubblici aveva dimostrato una ripresa frutto in particolare dei
grandi appalti, gli ultimi 4 mesi si erano chiusi negativamente. Il primo quadrimestre 2019 inverte nuovamente la rotta con un aumento, rispetto allo stesso
periodo dell’anno precedente, del 12,3% per numero di procedure e del 36,8% per importo complessivo (+15 mld).

Lo ha evidenziato l'ultimo rapporto quadrimestrale sulle procedure di affidamento perfezionate di importo superiore o uguale a € 40.000 pubblicato
dall'Autorità Nazionale Anticorruzione (in allegato i rapporti dal 2016 ad oggi).

Come evidenziato dall'ANAC, il risultato è dovuto soprattutto ad appalti di grandi dimensioni, in particolare quelli banditi da centrali di committenza e
soggetti aggregatori nel settore della sanità, che hanno comportato un aumento del 164,2% nel settore delle forniture ordinarie e del 157,3% nelle gare di
importo superiore ai 25 milioni di euro.

L'ANAC ha anche segnalato una crescita delle procedure di importo compreso tra 40.000 e 150.000 euro per le quali la Legge n. 145/2018 (c.d. Legge di
Bilancio 2019) ha previsto una deroga a tempo alle normali procedure di affidamento per i lavori, consentendo per il 2019 l’affidamento diretto previa
consultazione, ove esistenti, di 3 operatori economici. Deroga che è poi stata confermata dal D.L. n. 32/2019 (c.d. Decreto Sblocca Cantieri), convertito
dalla Legge 14 giugno 2019, n. 55, che con una modifica all'art. 36 del D.Lgs. n. 50/2016 (c.d. Codice dei contratti) ha previsto l'utilizzo delle seguenti
modalità (i cui effetti li potremo apprezzare nel prossimo rapporto quadrimestrale dell'Anticorruzione):

art. 36, comma 2, lettera a) - da 0 a 39.999€: affidamento diretto anche senza previa consultazione di due o più operatori economici;
art. 36, comma 2, lettera b) - da 40.000€ a 149.999€: affidamento diretto previa acquisizione di almeno 3 preventivi per i lavorie di almeno 5
operatori economici per i servizi e forniture;
art. 36, comma 2, lettera c) - da 150.000€ a 349.999€: procedura negoziata di cui all’art. 63 previa consultazione di almeno 10 operatori
economici;
art. 36, comma 2, lettera c-bis) - da 350.000€ a 999.999€: procedura negoziata di cui all’art. 63 previa consultazione di almeno 15 operatori
economici;
art. 36, comma 2, lettera d) - da 1.000.000€ a 5.548.000€: procedura aperta di cui all'art. 60.

Entrando nel dettaglio dei numeri forniti dall'ANAC è possibile rilevare che l'aumento degli importi rispetto al I quadrimestre 2018 coinvolge solo il
settore ordinario (+63%) ma non quello speciale (-24,7%). Dati confermati anche nel numero di gare bandite (+15,2% nel settore ordinario, -0,5% in
quello speciale).

Nel settore ordinario, l'aumento più vistoso è stato registrato nelle forniture (importo complessivo +164,2%), dovuto soprattutto ad una serie di appalti di
durata pluriennale, banditi nel quadrimestre in esame da soggetti aggregatori e/o centrali di committenza nel settore sanità (infatti l'importo è cresciuto di
appena il 6,4%).

Continuando ad analizzare il settore ordinario, è possibile notare come, sempre per l'impatto dei grandi appalti di durata pluriennale, l'aumento più
importante è da registrare per la fascia di importo superiore a 25 milioni di euro (+157,3% in valore e +54,7% in numero). Crescono, comunque, tutte le
procedure:

tra 40.000 e 150.000 | +23,3% in numero; +22% in valore;
tra 150.000 e 1.000.000 | +4,4% in numero; +3,3% in valore;

https://www.lavoripubblici.it/normativa/20181230/Legge-30-dicembre-2018-n-145-18341.html
https://www.lavoripubblici.it/normativa/20190418/Decreto-Legge-18-aprile-2019-n-32-18593.html
https://www.lavoripubblici.it/normativa/20190614/Legge-14-giugno-2019-n-55-18708.html
https://www.lavoripubblici.it/normativa/20160418/Decreto-Legislativo-18-aprile-2016-n-50-16500.html


tra 1.000.000 e 5.000.000 | +4,4% in numero; +6,5% in valore;
tra 5.000.000 e 25.000.000 | +35,7% in numero; +36,1% in valore.

Per quanto riguarda la procedura di scelta del contraente nel settore ordinario, rispetto al III quadrimestre 2018, nel primo quadrimestre del 2019 crescono
(chiaramente) le procedure aperte (la maggior parte sono bandi sopra soglia):

Procedura aperta | +15,3% in numero; +99,3% in valore;
Procedura ristretta | -15% in numero; -51,6% in valore;
Sistema dinamico di acquisizione | -15,3% in numero; -51,7% in valore;
Procedura negoziata previa pubblicazione del bando | +20,9% in numero; +40,7% in valore;
Procedura negoziata senza previa pubblicazione del bando | +9,8% in numero; +18% in valore;
Affidamenti diretti | +30% in numero; +16,2% in valore.

In allegato i rapporti quadrimestrali a partire dal 2016.

A cura di Redazione LavoriPubblici.it
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Regione Sardegna e Rischio idrogeologico: via libera a interventi per oltre 90 milioni di euro

04/10/2019

Via libera a oltre 90 milioni di euro previsti dal “Patto per lo sviluppo della Regione Sardegna” per il finanziamento di interventi di contrasto al rischio
idrogeologico.

Il ministero dell’Ambiente ha comunicato la conclusione positiva dell’istruttoria degli interventi, il cui elenco definitivo era stato trasmesso dalla Regione,
che sono stati sottoposti alle procedure di accertamento documentale e appaltistico e al parere di ammissibilità dell’Autorità di bacino distrettuale.

Tra le opere finanziate, anche il miglioramento della funzionalità idraulica del ponte di Oloè (4.117.800 euro), il completamento e la sistemazione idraulica
del fiume Cedrino e il ponte di accesso a Galtellì (11 milioni e 500mila euro l’importo), i lavori per il superamento delle problematiche idrauliche nei
canali coperti a Nuoro (6.050.000 euro), a Bultei (rio Ispedrunele, 3.670.000 euro), a Solarussa (rio Bia Traversa, 8.100.000 euro) e a Tula (rio Tula,
4.150.000 euro).

© Riproduzione riservata



L’equo compenso fallisce ancora, il
Tar sdogana i bandi gratis

04/10/2019 – La disciplina dell’equo compenso non mette al riparo i professionisti dal
pericolo dei bandi gratis da parte della Pubblica Amministrazione (PA); secondo il Tar,
infatti, la norma va intesa “nel senso che, laddove il compenso in denaro sia stabilito,
esso non possa che essere equo”. In pratica se non è previsto compenso non si applica la
norma che ne garantisce l’equità.

 Alessandra Marra
04/10/2019
di

I professionisti possono sempre prestare la propria consulenza senza pretendere ed ottenere
alcun corrispettivo in denaro

Foto: Andrea De Martin©123RF.com
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Questa la conclusione contorta e sconcertante a cui i giudici del Tar del Lazio giungono
nella Sentenza 11411/2019 che ha dichiarato legittimo l'avviso pubblico del Ministero
dell'Economia e delle Finanze (Mef) del 27 febbraio scorso, nel quale si chiedeva la
manifestazione di interesse per incarichi professionali di consulenza a titolo gratuito.

Incarichi professionali senza compenso: il bando del Mef 

Ricostruiamo la vicenda: nel febbraio 2019 il Mef ha pubblicato un avviso finalizzato
“a cercare un supporto tecnico ad elevato contenuto specialistico di
professionalità altamente qualificate per svolgere consulenze a titolo gratuito, sul
diritto nazionale ed europeo societario, bancario e dei mercati e intermediari finanziari”.
Pur richiedendo la consulenza di un professionista del ramo economico-giuridico, la
vicenda ha risvolti importanti per tutti i professionisti autonomi appartenenti ad Ordini
o collegi professionali.

L'avviso, pur prevedendo una consulenza a titolo gratuito, richiedeva come requisito
di ammissione una consolidata esperienza di almeno cinque anni nel rispettivo settore
e prevedeva una durata biennale del rapporto, senza possibilità di rinnovo e con
possibilità per il professionista, di recedere (con preavviso di trenta giorni), fermo
restando l'obbligo, per lo stesso, di portare a termine un eventuale studio che avesse
iniziato.

Ravvisando una violazione delle norme sull’equo compenso un avvocato con
esperienza ultratrentennale nelle materie in questione, ha fatto ricorso al Tar sostenendo
la violazione delle norme sull’equo compenso.

Ricordiamo, infatti, che la Legge 172/2017, di conversione del DL 148/2017
ha introdotto il principio dell’equo (determinato in maniera proporzionale alla
quantità e alla qualità del lavoro svolto) per tutti i lavoratori autonomi e al contempo ne
ha previsto l’applicazione anche nei confronti delle prestazioni a favore della Pubblica
Amministrazione. La Legge di Bilancio 2018 ha allargato ulteriormente questa
disciplina. 

Il Tar, però, ha rigettato il ricorso dichiarando legittimo il bando del Mef.

Equo compenso: ok a incarichi gratis per i professionisti  

https://www.edilportale.com/normativa/sentenza/2019/11411/tar-lazio-possibilit%C3%A0-per-la-pa-di-richiedere-consulenze-gratuite-ai-professionisti_17498.html
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I giudici hanno ritenuto che “in ragione del carattere eventuale ed occasionale della
consulenza, seppure nell’arco temporale ordinariamente di due anni, non può questa
qualificarsi come contratto di lavoro autonomo (…)” vista la “possibilità, per il
professionista, di porre comunque fine unilateralmente all’incarico in qualunque
momento”. Ci sarebbe da chiedere ai giudici se per altri rapporti di lavoro autonomo i
professionisti siano sempre vincolati.  

Ed il preavviso di 30 giorni previsto da bando prima di porre fino all’incarico? I
giudici rispondono: “Non militano in senso contrario né il prescritto preavviso di 30
giorni per esercitare tale diritto né la previsione dell’obbligo, per il professionista, di
concludere la propria attività su eventuali questioni in corso”. Perché? “Per quanto
concerne il preavviso, esso obbedisce ad una mera esigenza organizzativa: in altre
parole, l’Amministrazione ha necessità di conoscere ex ante sull’apporto di quali
professionalità nell’esame di questioni rilevanti può contare in un determinato periodo”.

“L’obbligo di concludere l’incarico è funzionale ad un’azione della Pubblica
Amministrazione efficace, che persegue il buon andamento: un’interruzione potrebbe,
infatti, determinare perdite di tempo e degli apporti qualificati già conferiti dai
professionisti che non intendano più portare avanti la consulenza”. Ci sarebbe da
chiedere ai giudici: E chi si occupa delle ‘perdite di tempo’ dei professionisti nel
lavorare gratis?

Il Tar, infine, conclude che non ha ritenuto che la disciplina dell’equo compenso si
applicasse al caso proprio perché il bando è senza un corrispettivo, introducendo
l’interpretazione che “laddove il compenso in denaro sia stabilito, esso non possa che
essere equo”, diversamente (cioè senza compenso) tutto è consentito.

Incarichi gratis: i professionisti possono sempre accettarli

I giudici aggiungono che “nulla impedisce al professionista, senza incorrere in alcuna
violazione, neppure del Codice deontologico, di prestare la propria consulenza, in
questo caso richiesta solo in modo del tutto eventuale nei due anni stabiliti, senza
pretendere ed ottenere alcun corrispettivo in denaro”.

In più, avvalorano la loro tesi evidenziando i vantaggi in termini di prestigio dei
professionisti che possono “trarre vantaggi di natura diversa, in termini
di arricchimento professionale legato alla partecipazione ad eventuali tavoli, allo



studio di particolari problematiche ed altro, nonché quale possibilità di far valere tutto 
ciò all’interno del proprio curriculum vitae”.

A questo punto il Tar aggiunge particolari sulle categorie che potrebbero trarre 
vantaggio dalla prestazione: “potrebbe trattarsi di professionisti ancora giovani che, 
sebbene qualificati, trovino ancora molti stimoli professionali nell’attività descritta 
nell’avviso e ravvisino altresì nella stessa un’opportunità per arricchire il proprio 
curriculum”. D’altronde anche professionisti con un bagaglio professionale 
consistente potrebbero avere interesse, in quanto stimolante, a contribuire, con la 
propria professionalità, all’elaborazione di norme per l’adeguamento dell’ordinamento 
interno alle direttive/regolamenti comunitari”.

Equo compenso, Confprofessioni: il Tar legittima il lavoro gratis

Confprofessioni si solleva contro la decisione del Tar, evidenziando la gravità della 
sentenza che legittima, di fatti, il lavoro gratis. Gaetano Stella, Presidente della 
Confederazione, ha dichiarato: “Proprio quando il Governo si appresta a tracciare 
qualsiasi operazione finanziaria per stanare l’evasione fiscale, si avallano 
comportamenti poco trasparenti, che rischiano di alimentare un mercato sotto banco 
tra la pubblica amministrazione e i professionisti, nel silenzio assordante della politica”.

“L'equo compenso assomiglia sempre più alla tela di Penelope: quello che fa la politica, 
la giurisprudenza disfa. Rimaniamo sorpresi davanti alla decisione dei giudici 
amministrativi laziali che legittima la previsione secondo cui l'attività professionale può 
essere svolta a titolo gratuito”.

Confprofessioni conclude: “Una sentenza che umilia i professionisti, ma soprattutto 
esautora il Governo, il Parlamento e le Regioni su principio di civiltà che, 
ingenuamente, pensavamo acquisito. Dopo le rassicurazioni di massimi esponenti del 
Governo e del Parlamento, dopo aver letto nero su bianco l'impegno del nuovo 
esecutivo di “individuare il giusto compenso per i lavoratori non dipendenti”, dopo gli 
sforzi delle Regioni per promuovere norme che tutelino l'equo compenso, la sentenza 
del Tar Lazio decreta l'insussistenza della politica. Un colpo di spugna sul diritto dei 
professionisti a veder riconosciuto il valore economico della propria prestazione”.
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Tar Lazio - Possibilità per la PA di richiedere consulenze gratuite ai professionisti



Ecobonus, Ance propone di 
differenziare le aliquote in base alla 
destinazione d’uso

04/10/2019 – Ecobonus stabile e con aliquote differenziate in base alla destinazione
d’uso degli immobili, tasse agevolate per gli edifici efficienti, incentivi per l’uso di
abitazioni sostitutive durante i lavori e Fondo di garanzia per i prestiti alle famiglie che
intendono riqualificare la propria casa. Sono gli strumenti che, secondo l’Associazione
nazionale costruttori edili (Ance), renderebbero più appetibili le detrazioni fiscali.

 Paola Mammarella
04/10/2019
di

I costruttori in audizione sulla SEN chiedono tasse agevolate per gli immobili efficienti e
Fondo di garanzia per i prestiti

Foto: Facebook @Cameradeideputati
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L’Ance è intervenuta in audizione in Commissione Attività produttive della Camera
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sulle prospettive di attuazione e di adeguamento
della Strategia energetica nazionale(SEN) al piano nazionale energia e clima per il
2030. Obiettivi che, sostengono i costruttori edili, devono coordinarsi con la Visione
strategica europea al 2050 che punta alla decarbonizzazione degli edifici.

Riqualificazione edifici, Ance: ‘potenziare gli incentivi’

Secondo i costruttori edili, per far sì che un maggior numero di soggetti ricorra ai bonus
fiscali è necessario estendere la possibilità di cessione del credito di imposta a tutti gli
incentivi, compreso il bonus ristrutturazione, e ampliare la platea dei soggetti cedenti e
cessionari.

Ance propone di detassare l’affitto percepito dai proprietari che hanno realizzato
interventi di efficienza energetica sugli immobili, ma anche di prevedere
un incentivo economico per l’uso di abitazioni sostitutive dove alloggiare gli abitanti
durante i lavori di riqualificazione e/o di ricostruzione. Ance ipotizza anche un sistema
di tasse differenziato, cioè una tassazione agevolata per gli immobili nuovi ad alta
efficienza energetica o esistenti che siano stati oggetto di riqualificazione energetica
e aliquote dell’Ecobonus differenziate a seconda della destinazione
d’uso dell’immobile.

È poi essenziale, sottolinea l’Ance, attivare azioni di formazione e diffusione rivolta ai
proprietari e amministratori di condominio, ma anche introdurre un sistema di indicatori
misurabili sulle prestazioni conseguibili a seguito degli interventi.

Semplificare il Conto termico e i Certificati bianchi

I costruttori edili ritengono che, per spingere le Amministrazioni a riqualificare gli
edifici pubblici, è fondamentale la semplificazione del Conto termico.

L’Ance propone inoltre di utilizzare i certificati bianchi nelle
ristrutturazioni assegnando al proprietario dell’immobile (o al soggetto incaricato
della gestione energetica) certificati bianchi proporzionali al risparmio energetico
conseguito rispetto al fabbisogno medio del parco edilizio esistente.

Fondo nazionale per l’efficienza energetica

https://www.edilportale.com/normativa/documento-unico/2018/proposta-di-piano-nazionale-integrato-per-l-energia-ed-il-clima-(pniec)_17301.html


L’Ance ha segnalato che il DM 22 dicembre 2017 riconosce come beneficiari del 
Fondo solo le Esco, mentre esclude le imprese di costruzioni. Questa esclusione, 
affermano i costruttori edili, rischia di distorcere la concorrenza, perché, su di uno 
stesso intervento, un soggetto (le Esco) potrà finanziarsi a costi bassissimi e usufruire 
della garanzia pubblica mentre un’impresa di costruzioni non potrà accedere al Fondo.

Secondo l’Ance, andrebbe aumentata la dotazione del Fondo e ridotti i requisiti per 
l’accesso ai finanziamenti. I costi agevolabili non dovrebbero essere poi limitati ai soli 
costi di investimento supplementari che consentono di realizzare extralivelli di 
efficientamento.

Ance ritiene inoltre opportuna la creazione di un Fondo di Garanzia per i prestiti 
erogati alle famiglie all’interno del Fondo di Garanzia Mutui Prima Casa.
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Proposta di Piano nazionale integrato per l’Energia ed il Clima (PNIEC)

Decreto Ministeriale 22/12/2017

Ministero dello Sviluppo Economico – Modalità di funzionamento del Fondo nazionale per 
l'efficienza energetica
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Dissesto idrogeologico, il ddl
CantierAmbiente in Senato

04/10/2019 - Commissari straordinari, soggetti attuatori e nuove procedure per
potenziare e velocizzare gli interventi di mitigazione del dissesto idrogeologico e la
salvaguardia del territorio. Li prevede il disegno di legge CantierAmbiente voluto dal
ministro dell’Ambiente Sergio Costa, che ha iniziato l’esame in Commissione
Territorio, Ambiente e Beni Ambientali del Senato.

La proposta di legge propone di designare i Presidenti delle Regioni ‘Commissari
straordinari delegati contro il dissesto idrogeologico’, con il compito di predisporre

 Rossella Calabrese
04/10/2019
di

Previsti Commissari straordinari, ‘green manager’, 105 milioni di euro per i progetti e
deroghe alle norme sui contratti pubblici

Foto: maudis60 © 123rf.com
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Programmi d’azione triennale e di coordinare la realizzazione degli interventi previsti
da tali Programmi.

Ma come verrà messi a punto il Programma d’azione triennale? Il Commissario
straordinario lo trasmetterà al Ministero dell’ambiente che acquisirà i pareri del
Segretario dell’Autorità di bacino distrettuale e lo approverà con un decreto. Poi lo
invierà alla Cabina di regia interministeriale Strategia Italia.

Quali poteri e quali compiti avranno i Commissari straordinari? Individueranno uno o
più soggetti attuatori i quali nomineranno i responsabili unici del procedimento,
approveranno i contratti di appalto per lavori, servizi e forniture, pagheranno i
corrispettivi e avranno la titolarità dei procedimenti di approvazione e autorizzazione
dei progetti.

I soggetti attuatori cureranno tutte le attività di competenza delle amministrazioni
pubbliche necessarie alla realizzazione degli interventi, in deroga ad ogni disposizione
vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, comunque
nel rispetto della normativa dell’Unione europea, delle disposizioni del Codice delle
leggi antimafia, nonché dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle norme a
tutela del patrimonio culturale e del paesaggio.

Ai Commissari straordinari sarà garantito il necessario supporto tecnico per la
realizzazione dei programmi d’azione per la mitigazione del rischio idrogeologico e per
la salvaguardia del territorio: riceveranno assistenza tecnica da strutture ministeriali,
regionali e locali, società a partecipazione pubblica, nonché organismi di supporto
appositamente costituiti, come i nuclei operativi di supporto (NOS), composti da
esperti di dissesto idrogeologico e salvaguardia del territorio.

Inoltre, presso la competente direzione generale del Ministero dell’Ambiente, sarà
istituita la Segreteria tecnica per le azioni di contrasto al dissesto idrogeologico per il
periodo 2019-2021, costituita da 7 consulenti esperti, estranei alla pubblica
amministrazione, scelti tra soggetti dotati di comprovata esperienza pluriennale
tecnico-scientifica nel settore dell’ingegneria civile e ambientale nonché esperti di
diritto ambientale, pubblico e amministrativo, di contratti pubblici.

I 7 membri saranno nominati dal Ministro dell’Ambiente, previa procedura selettiva
pubblica di tipo comparativo. L’indennità complessiva per la Segreteria tecnica non



potrà superare i 300.000 euro per ciascuno degli anni 2019, 2020 e 2021.

Il disegno di legge istituisce un Fondo da 105 milioni di euro per il finanziamento 
della progettazione degli interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico e la 
salvaguardia del territorio, finalizzato a consentire lo svolgimento delle attività 
progettuali connesse agli interventi per il dissesto idrogeologico. Il Fondo prenderebbe 
le risorse dal preesistente Fondo per la progettazione degli interventi di mitigazione 
del rischio idrogeologico, istituito nel 2015.

Il ddl CantierAmbiente istituisce la figura del ‘green manager’, da individuare tra i 
dirigenti delle P.A, in sostituzione dell’attuale ‘mobility manager’.

© Riproduzione riservata

Norme correlate

Bozza non ancora in vigore 19/07/2019

Ministero dell’Ambiente – Schema di disegno di legge recante disposizioni per la mitigazione 
del dissesto idrogeologico e la salvaguardia del territorio (Cantiere Ambiente o 
Cantierambiente)

Decreto Pres. Cons. Min. 20/02/2019

Approvazione del Piano nazionale per la mitigazione del rischio idrogeologico, il ripristino e la 
tutela della risorsa ambientale (Piano Proteggi Italia)
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Giovedì 3 Ottobre 2019

partita consultazione sulla “Strategia di lungo termine”

Sviluppo a basse emissioni di gas serra: partita consultazione sulla “Strategia di lungo termine”
L'Italia deve predisporre e inviare la Strategia alla Commissione europea entro il 1° gennaio
2020, come previsto dall’accordo di Parigi e dalle normative europee
Inizia oggi la consultazione pubblica sulla “Strategia di sviluppo a basse emissioni di gas a effetto
serra”, detta anche “Strategia di lungo termine” (con orizzonte temporale al 2050), che l’Italia
deve predisporre e inviare alla Commissione europea entro il 1° gennaio 2020, come previsto
dall’accordo di Parigi e dalle normative europee.

E’ importante – afferma il ministro dell'ambiente Sergio Costa – coinvolgere i cittadini nei processi
di decisione pubblica. E’ necessario mettere in atto concretamente un cambio di paradigma che
metta al centro la sostenibilità ambientale, ripensando i nostri sistemi di produzione e le nostre
abitudini di consumo. L’Italia è pronta per un salto di qualità, nella grande sfida globale della
decarbonizzazione.

Il ministero dell’Ambiente, in coordinamento con i ministeri dello Sviluppo economico, delle
Politiche agricole e delle Infrastrutture, ha avviato i lavori per la predisposizione della Strategia.
Sono in corso approfondimenti tecnici sulle opportunità e sulle sfide che derivano dalla
transizione verso un’economia a basse emissioni.

La consultazione pubblica intende dare la possibilità a tutti (cittadini, imprese, associazioni di
lavoratori, di categoria, non profit, professionisti del settore, istituti finanziari, ecc.) di formulare
osservazioni e proposte attraverso la compilazione del modulo.

Il modulo compilato deve poi essere trasmesso a questa casella di posta: LTS@minambiente.it,
entro e non oltre il 4 novembre 2019.

https://www.casaeclima.com/ar_39718__sviluppo-basse-emissioni-gas-serra-partita-consultazione-strategia-lungo-termine.html


I questionari sono pubblicati in due versioni, per ovviare a problemi di compatibilità tra versioni
successive di Excel:

- Versione questionario con macro attive, che potrebbero non funzionare su versioni di Excel
antecedenti a Excel2011

- Versione senza macro attive compatibile su tutte le versioni di Excel

https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio_immagini/Sergio_costa/Comunicati/questionario_consultazione_lts_ver1_2.xlsm
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio_immagini/Sergio_costa/Comunicati/questionario_consultazione_lts_ver1_3.xlsm
https://lumiexpo.com/?utm_source=QUINE&utm_medium=BANNER&utm_campaign=LUMIEXPO
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Giovedì 3 Ottobre 2019

Efficienza edifici, approvati i criteri di delega per il
recepimento della Direttiva UE 2018/844

Efficienza edifici, approvati i criteri di delega per il recepimento della Direttiva UE 2018/844
La novità contenuta nella Legge di delegazione europea 2018
L’Aula della Camera ha licenziato definitivamente, in terza lettura, il disegno di legge di
delegazione europea 2018 (DDL 1201-B/C, Relatore l’On. Filippo Scerra del Gruppo
parlamentare M5S), nel testo trasmesso dal Senato.

Il testo come approvato, prevede criteri di delega specifici per il recepimento, tra l’altro, delle
seguenti direttive:

- direttiva (UE) 2018/844, che modifica la dir. 2010/31/UE sulla prestazione energetica
nell'edilizia e la dir. 2012/27/UEsull'efficienza energetica.

Viene previsto, in particolare, che nell’esercizio della delega il Governo assicura che le norme
introdotte favoriscano, nel rispetto delle disposizioni dell'Unione europea, l'ottimizzazione del
rapporto tra costi e benefìci, al fine di minimizzare gli oneri a carico della collettività, anche
mediante la sostituzione di sanzioni amministrative pecuniarie a quelle di ordine civilistico.

I decreti legislativi saranno adottati previa acquisizione del parere della Conferenza unificata, su
proposta del Ministro per gli affari europei e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto
con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, della giustizia, dell'economia e
delle finanze e dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare;

(art.23)

https://www.casaeclima.com/ar_39716__efficienza-edifici-approvati-criteri-delega-recepimento-direttiva-europea.html


- direttiva (UE)2018/850, che modifica la dir. 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti.
Nell’esercizio della delega, il Governo è tenuto in particolare a:

- riformare il sistema dei criteri di ammissibilità dei rifiuti nelle discariche al fine di consentire
l’adeguamento alla direttiva e la semplificazione del procedimento per la modifica degli allegati
tecnici;

- adottare una nuova disciplina organica in materia di utilizzazione dei fanghi, anche modificando
la disciplina stabilita dal DLgs 99/92, al fine di garantire il perseguimento degli obiettivi di
conferimento in discarica, nel rispetto di alcune specifiche indicazioni, tra cui: garantire la
gestione e l'utilizzo dei fanghi in condizioni di sicurezza per l'uomo e per l'ambiente; prevedere la
redazione di specifici piani regionali di gestione dei fanghi di depurazione delle acque reflue,
all'interno dei piani regionali di gestione dei rifiuti speciali;

- adeguare al progresso tecnologico i criteri di realizzazione e di chiusura delle discariche
favorendo l'evoluzione verso requisiti tecnici di tipo prestazionale;

definire le modalità, i criteri generali e gli obbiettivi progressivi, anche in coordinamento con le
Regioni, per il raggiungimento dei target fissati dalla direttiva medesima in termini di percentuali
massime di rifiuti urbani conferibili in discarica;

(art.15)

- direttiva (UE) 2018/851, che modifica la dir. 2008/98/CE relativa ai rifiuti.

Nell’esercizio della delega il Governo dovrà, in particolare:

riformare il sistema di responsabilità estesa del produttore; modificare ed estendere il sistema di
tracciabilità informatica dei rifiuti; riformare il sistema delle definizioni e delle classificazioni, di cui
agli articoli 183, 184 e 218 del DLgs 152/2006 e modificare la disciplina dell'assimilazione dei
rifiuti speciali ai rifiuti urbani in modo tale da garantire uniformità sul piano nazionale;
razionalizzare e disciplinare il sistema tariffario al fine di incoraggiare l'applicazione della
gerarchia dei rifiuti; riformare la disciplina della cessazione della qualifica di rifiuto, prevedendo, in
particolare, una disciplina transitoria per le autorizzazioni in essere e l’istituzione presso il
Ministero dell’Ambiente di un registro nazionale per la raccolta delle autorizzazioni rilasciate, tra
l’altro, ai sensi degli artt. 208 (autorizzazione per nuovi impianti di smaltimento dei rifiuti), 209
(rinnovo delle autorizzazioni alle imprese in possesso di certificazione ambientale), 211
(autorizzazione di impianti di ricerca e di sperimentazione);(art.16)

- direttiva (UE) 2013/59/Euratom che stabilisce norme fondamentali di sicurezza relative alla
protezione contro i pericoli derivanti dall’esposizione alle radiazioni ionizzanti (abrogando le
precedenti direttive in materia)

Tra i criteri di delega viene prevista, tra l’altro, l’introduzione delle modifiche e le integrazioni
necessarie al recepimento della direttiva, anche attraverso l'emanazione di un nuovo testo
normativo di riassetto e semplificazione della disciplina di cui al DLgs 230/95, ovvero di un testo
unico volto al riordino e armonizzazione della normativa di settore, con abrogazione espressa
delle disposizioni incompatibili. (art.20)

 In corso d’esame in Aula sono stati accolti, in particolare, due Ordini del giorno:



- 9/1201-B/2 (a firma dell’On. Piergiorgio Cortelazzo -FI) volto ad impegnare il Governo a
prevedere, di con il mondo produttivo, l’introduzione o il rafforzamento di strumenti economici o
fiscali di vantaggio, volti a sostenere e incentivare la transazione economica verso l’economia
circolare e l’applicazione della gerarchia dei rifiuti (Dir.2008/98 come modificata dalla
Dir.2018/851)

- 9/1201-B/3, testo modificato in seduta (a firma dell’On. Erica Mazzetti-FI) volto ad impegnare il
Governo ad avviare le opportune iniziative, anche normative per modificare la norma “end of
waste” (art.184 -ter, comma 3) e ad accelerare l’emanazione dei provvedimenti volti a definire i
criteri per la cessazione della qualifica di rifiuto. (fonte: Ance)

https://www.zettlerfire.com/IT_Index.asp?utm_campaign=ASA&utm_medium=e-News&utm_source=CASA-ZET032
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legittima la previsione di attività professionali a titolo gratuito

Tar Lazio: legittima la previsione di attività professionali a titolo gratuito
Dichiarato legittimo l'avviso pubblico del Ministero dell'Economia nel quale si chiedeva la
manifestazione di interesse per incarichi di consulenza a costo zero
Con la sentenza n. 11411 del 30 settembre scorso, la seconda sezione del Tar Lazio ha dichiarato
legittimo l'avviso pubblico del Ministero dell'Economia del 27 febbraio scorso, nel quale si
chiedeva la manifestazione di interesse per incarichi di consulenza a titolo gratuito.

Durissimo il commento del presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella: «Proprio quando il
Governo si appresta a tracciare qualsiasi operazione finanziaria per stanare l’evasione fiscale, si
avallano comportamenti poco trasparenti, che rischiano di alimentare un mercato sotto banco tra
la pubblica amministrazione e i professionisti, nel silenzio assordante della politica».

«L'equo compenso assomiglia sempre più alla tela di Penelope: quello che fa la politica, la
giurisprudenza disfa. Rimaniamo sorpresi davanti alla decisione dei giudici amministrativi laziali
che legittima la previsione secondo cui l'attività professionale può essere svolta a titolo gratuito»
afferma Stella. «Una sentenza che umilia i professionisti, ma soprattutto esautora il Governo, il
Parlamento e le Regioni su principio di civiltà che, ingenuamente, pensavamo acquisito».

«Dopo le rassicurazioni di massimi esponenti del Governo e del Parlamento, dopo aver letto nero
su bianco l'impegno del nuovo esecutivo di “individuare il giusto compenso per i lavoratori non
dipendenti”, dopo gli sforzi delle Regioni per promuovere norme che tutelino l'equo compenso, la

https://www.casaeclima.com/ar_39706__tar-lazio-legittima-previsione-attivita-professionali-titolo-gratuito.html


sentenza del Tar Lazio decreta l'insussistenza della politica», continua Stella. «Un colpo di
spugna sul diritto dei professionisti a veder riconosciuto il valore economico della propria
prestazione».

In allegato la sentenza

Allegati dell'articolo

 Tar-Lazio-Sentenza-n.11411-2019.pdf
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nel 1° quadrimestre 2019 il settore torna a crescere, grazie
anche ai grandi appalti

Contratti pubblici: nel 1° quadrimestre 2019 il settore torna a crescere, grazie anche ai grandi
appalti
Anac: rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, il comparto ha fatto registrare un
aumento del 12,3% per numero di procedure e del 36,8% per importo complessivo (+15 mld)
Secondo il nuovo rapporto quadrimestrale dell'Anac, dopo la frenata dell’ultimo scorcio del 2018,
nel primo quadrimestre del 2019 il mercato degli appalti è tornato a crescere. Rispetto allo stesso
periodo dell’anno precedente, il comparto ha fatto registrare un aumento del 12,3% per numero di
procedure e del 36,8% per importo complessivo (+15 mld).

Questo risultato è dovuto soprattutto ad appalti di grandi dimensioni, in particolare quelli banditi
da centrali di committenza e soggetti aggregatori nel settore della sanità, che hanno comportato
un aumento del 164,2% nel settore delle forniture ordinarie (tab. 2B pag. 7) e del 157,3% nelle
gare di importo superiore ai 25 mln (tab. 3 pag. 11).

Da segnalare anche la crescita della fascia 40-150 mila euro, per i quali la Legge di Bilancio ha
consentito per il 2019 l’affidamento diretto previa consultazione, ove esistenti, di 3 operatori
economici: sommando il settore ordinario e quello speciale, gli appalti sono cresciuti del 18%
(+337 mln), una percentuale inferiore rispetto alla tendenza rilevata a livello generale.

http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Attivitadocumentazione/Pubblicazioni/RapportiStu
diContrattiPubblici
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aggiornata la Modulistica unificata relativa ai provvedimenti in
materia sismica

Emilia-Romagna: aggiornata la Modulistica unificata relativa ai provvedimenti in materia sismica
La MUR aggiornata è pubblicata sul sito web regionale in formati che ne consentono la piena
utilizzabilità da tutti gli operatori del settore
È sul Bollettino ufficiale della Regione Emilia-Romagna - parte seconda - n. 314 del 2 ottobre
2019 la Determinazione del direttore generale cura del territorio e dell'ambiente 16 settembre
2019, n. 16695, recante “Aggiornamento della "Modulistica unificata regionale relativa ai
provvedimenti in materia sismica (MUR)" ai sensi della D.G.R. 19 dicembre 2011, n. 1878”.

Con questo provvedimento la Regione Emilia-Romagna ha determinato:

- di approvare l’allegato recante l’aggiornamento della “Modulistica Unificata Regionale relativa ai
provvedimenti in materia sismica (MUR)”, contenente i seguenti moduli:

- MUR A.1/D.1 - Asseverazione da allegare al titolo edilizio

- MUR A.2 - Istanza di autorizzazione sismica;

- MUR D.2 - Denuncia di deposito;

- MUR A.3/D.3 - Asseverazione di conformità e congruità;

- MUR A.4/D.4 - Nomina e dichiarazione del collaudatore;

https://www.casaeclima.com/ar_39709__emilia-romagna-aggiornata-modulistica-provvedimenti-materia-sismica.html


- MUR A.5 - Scheda istruttoria tecnica per autorizzazione;

- MUR D.5 - Scheda istruttoria tecnica per la denuncia di deposito;

- MUR A.6/D.6 - Richiesta di integrazione e chiarimenti

- MUR A.7/D.7 - Trasmissione integrazione e chiarimenti

- MUR A.8 - Determina di autorizzazione sismica

- MUR A.9 - Comunicazione rilascio autorizzazione sismica

- MUR A.10 - Avviso di adozione provvedimento di diniego

- MUR A.11 - Trasmissione osservazioni

- MUR A.12 - Determina di diniego dell’autorizzazione sismica

- MUR A.13 - Comunicazione di diniego dell’autorizzazione sismica

- MUR A.14/D.8 - Denuncia dei lavori

- MUR A.15/D.9 - Asseverazione relativa alle varianti non sostanziali

- MUR A.16/D.10 - Comunicazione di fine lavori strutturali

- MUR A.17/D.11 - Attestazione di rispondenza

- MUR A.18/D.12 - Deposito del certificato di collaudo

- MUR V.1 - Deposito e ricevuta verifica tecnica/valutazione della sicurezza

- di stabilire che la medesima “Modulistica Unificata Regionale relativa ai provvedimenti in materia
sismica (MUR)” aggiornata, venga pubblicata sul sito web regionale nei formati che ne
consentano la piena utilizzabilità da tutti gli operatori del settore;

- di dare atto che, per quanto previsto in materia di pubblicità, trasparenza e diffusione di
informazioni, si provvederà ai sensi delle disposizioni normative ed amministrative richiamate in
parte narrativa;

- di pubblicare per estratto il presente atto nel Bollettino Ufficiale Telematico della Regione Emilia-
Romagna.

In allegato la Determinazione

Allegati dell'articolo

 Emilia-Romagna-Determinazione-16-09-2019_n.16695.pdf
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DISPOSITIVI ANTISISMICI, NTC2018 E
CIRCOLARE ESPLICATIVA. COSA
PREVEDONO?
Dispositivi di vincolo temporaneo, dipendenti dallo spostamento, dalla velocità o 
di isolamento: quando e come usarli? E ancora: procedure di qualificazione e 
accettazione, come funzionano?

Per dispositivi antisismici e di controllo delle vibrazioni si

intendono gli elementi che contribuiscono a modificare la

risposta sismica, o in generale dinamica, di una struttura, ad

esempio incrementandone il periodo fondamentale, modificando

la forma dei modi di vibrare fondamentali, incrementando

la dissipazione di energia, limitando la forza trasmessa alla

struttura e/o introducendo vincoli permanenti o temporanei che

migliorano la risposta sismica o dinamica.

Vediamo in dettaglio a cosa servono questi dispositivi antisismici, cosa prevedono le NTC e la Circolare.

Dispositivi antisismici, NTC e Circolare esplicativa, ecco il
punto

Regola generale: tutti i dispositivi devono avere una vita di servizio maggiore di 10 anni nel campo di temperatura

di riferimento indicato nelle specifiche tecniche applicabili a ciascun dispositivo. In assenza di indicazioni riportate

nelle suddette specifiche tecniche il campo di temperatura di riferimento deve essere almeno compreso fra –15 °C e

+45 °C.

Per opere particolari, per le quali le temperature prevedibili non rientrano nel suddetto intervallo, le NTC

2018 prevedono la possibilità di fare riferimento a campi di temperatura diversi da quello sopra riportato.

Devono essere previsti piani di manutenzione e di sostituzione allo scadere della vita di servizio, senza significativi

effetti sull’uso delle strutture in cui sono installati.

Ecco le principali tipologie di dispositivi

Di  Pietro Salomone  - 4 ottobre 2019 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Leggi anche: Circolare NTC, progettazione antisismica: in effetti qualcosa cambia.. cosa?
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In generale, ai fini della presente norma, si possono individuare le seguenti tipologie di dispositivi.

– Dispositivi di vincolo temporaneo: questi dispositivi sono utilizzati per obbligare i movimenti in uno o più

direzioni secondo modalità differenziate a seconda del tipo e dell’entità dell’azione. Si distinguono in:

– Dispositivi di vincolo del tipo “a fusibile”: caratterizzati dall’impedire i movimenti relativi fra le parti

collegate sino al raggiungimento di una soglia di forza oltre la quale, al superamento della stessa, consentono

tutti i movimenti. Abitualmente sono utilizzati per escludere il sistema di protezione sismica nelle condizioni

di servizio, consentendone il libero funzionamento durante il terremoto di progetto, senza modificarne il

comportamento.

I dispositivi a fusibile sono classificabili in due categorie: di tipo meccanico, quando lo svincolo è determinato

dal rilascio di fermi sacrificali, o di tipo idraulico, quando lo svincolo è governato dall’apertura di una valvola

di sovrappressione.

– Dispositivi (dinamici) di vincolo provvisorio: caratterizzati dalla capacità di solidarizzare gli elementi che

collegano, in presenza di movimenti relativi rapidi, quali quelli sismici, e di lasciarli liberi, o quasi, in

presenza di movimenti relativi lenti imposti o dovuti ad effetti termici.

– Dispositivi dipendenti dallo spostamento, a loro volta suddivisi in:

– Dispositivi a comportamento lineare o “Lineari”: caratterizzati da un legame forza-spostamento

sostanzialmente lineare, fino ad un dato livello di spostamento, con comportamento stabile per il numero di

cicli richiesti e sostanzialmente indipendente dalla velocità; nella fase di scarico non devono mostrare

spostamenti residui significativi;

– Dispositivi a comportamento non lineare o “Non Lineari”: caratterizzati da un legame forza-spostamento

non lineare, con comportamento stabile per il numero di cicli richiesti e sostanzialmente indipendente dalla

velocità.

– Dispositivi dipendenti dalla velocità: detti anche dispositivi a comportamento viscoso o “Viscosi”:

caratterizzati dalla dipendenza della forza soltanto dalla velocità o da velocità e spostamento contemporaneamente;

il loro funzionamento è basato sulle forze di reazione causate dal flusso di un fluido viscoso attraverso orifizi o

sistemi di valvole.

– Dispositivi di isolamento o “Isolatori”: svolgono fondamentalmente la funzione di sostegno dei carichi verticali,

con elevata rigidezza in direzione verticale e bassa rigidezza o resistenza in direzione orizzontale, permettendo

Approfondisci con: Pannelli sandwich: cosa prevedono le NTC 2018?
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notevoli spostamenti orizzontali. A tale funzione possono essere associate o no quelle di dissipazione di energia, di

ricentraggio del sistema, di vincolo laterale sotto carichi orizzontali di servizio (non sismici). Essendo

fondamentalmente degli apparecchi di appoggio, essi debbono rispettare le relative norme per garantire la loro

piena funzionalità rispetto alle azioni di servizio. In generale si possono individuare le seguenti tipologie di isolatori:

– Isolatori elastomerici: costituiti da strati alternati di materiale elastomerico (gomma naturale o materiali

artificiali idonei) e di acciaio, quest’ultimo con funzione di confinamento dell’elastomero, risultano

fortemente deformabili per carichi paralleli alla giacitura degli strati (carichi orizzontali). Gli isolatori debbono

avere pianta con due assi di simmetria ortogonali, così da presentare un comportamento il più possibile

indipendente dalla direzione dell’azione orizzontale agente.

Ai fini della determinazione degli effetti di azioni perpendicolari agli strati, le loro dimensioni utili debbono

essere riferite alle dimensioni delle piastre in acciaio, depurate di eventuali fori, mentre per gli effetti delle azioni

parallele alla giacitura degli strati si considererà la sezione intera dello strato di gomma. Le piastre di

acciaio devono essere conformi a quanto previsto nelle norme per gli apparecchi di appoggio, con un allungamento

minimo a rottura del 18% e spessore minimo pari a 2 mm per le piastre interne e a 20 mm per le piastre esterne.

– Isolatori a scorrimento: costituiti da appoggi a scorrimento, con superficie piana o curva, caratterizzati da

bassi valori delle resistenze per attrito.

Come funziona la procedura di qualificazione?

Le procedure di qualificazione hanno lo scopo di dimostrare che il dispositivo è in grado di mantenere la

propria funzionalità nelle condizioni d’uso previste durante tutta la vita di progetto.

I dispositivi antisismici, devono essere conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 15129 e recare la

Marcatura CE. Si applica il sistema di valutazione e verifica della costanza della prestazioneprevisto nella suddetta

norma europea armonizzata per le applicazioni critiche.

Ogni fornitura deve essere accompagnata da un manuale contenente le specifiche tecniche per la posa in opera e la

manutenzione.

E la procedura di accettazione?

Nel caso di costruzioni dotate di dispositivi antisismici, ai fini del collaudo statico, di fondamentale importanza è il

controllo della posa in opera dei dispositivi, nel rispetto delle tolleranze e delle modalità di posa prescritte dal

progetto, nonché la verifica della completa separazione tra sottostruttura e sovrastruttura e tra quest’ultima ed

Leggi anche: Ristrutturazioni, detrazione 50% per tutto il 2019
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altre strutture adiacenti, con il rigoroso rispetto delle distanze di separazione previste in progetto; pertanto è

necessario attuare una serie di controlli di accettazione.

I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori per tutte le tipologie di dispositivi e sono demandati

al Direttore dei Lavori il quale, prima della messa in opera, è tenuto ad accertare e a verificare la prescritta

documentazione di qualificazione, e a rifiutare le eventuali forniture non conformi.

Il Direttore dei Lavori dovrà inoltre effettuare la verifica geometrica e delle tolleranza dimensionali, nonché le

prove di accettazione.  Le prove di accettazione devono essere eseguite e certificate da un laboratorio di cui

all’articolo 59 del DPR 380/2001, dotato di adeguata competenza, attrezzatura ed organizzazione.

https://www.ediltecnico.it/71023/direttore-dei-lavori-servono-i-parapetti-o-bastano-le-cinture-di-sicurezza/


Quasi 8 italiani su 10 chiedono allo Stato di esercitare il suo ruolo d’indirizzo sul clima

Entro tre mesi l’Italia dovrà consegnare all’Ue la
propria Strategia climatica al 2050
L’obiettivo è quello di «delineare una transizione verso l’azzeramento delle emissioni nette di gas a effetto serra». 
Al via la consultazione pubblica
[3 Ottobre 2019]

di
Luca Aterini

La «Strategia di lungo termine per la riduzione dei gas a effetto
serra al 2050», che il Governo citato anche all’interno della nota di
aggiornamento al Def, inizia a prendere corpo: a partire da oggi il
ministero dell’Ambiente lancia una consultazione pubblica sul tema
(qui le info per partecipare, ndr), che si chiuderà il 4 novembre. «Le
osservazioni  che saranno raccolte – spiegano dal dicastero –
forniranno input importanti e aiuteranno ad arricchire la valutazione
delle opzioni di riduzione delle emissioni che il Paese deve mettere
in campo per contribuire al raggiungimento degli impegni sottoscritti
con l’Accordo di Parigi».

La Strategia dovrà essere pronta entro il 1° gennaio 2020, come
previsto proprio dall’Accordo di Parigi e dalle normative europee,
per poi essere inviata alla Commissione Ue: l’obiettivo, come si
spiega all’interno dei documenti per la consultazione pubblica, è
quello di «delineare una transizione verso l’azzeramento delle emissioni nette di gas a effetto serra entro il 2050, che sia equa sul
piano sociale ed efficiente in termini di costi». La Strategia analizzerà una serie di scenari di decarbonizzazione, in linea con
l’Accordo di Parigi, considerando tutti i settori chiave dell’economia.

Un documento di grande rilievo dunque, ma se mancano solo tre mesi alla scadenza prevista al momento la Strategia è ancora agli
inizi: il ministero dell’Ambiente, in coordinamento con quelli dello Sviluppo economico, delle Politiche agricole e delle Infrastrutture,
ha «avviato i lavori» per la sua predisposizione, e fa sapere che «sono in corso approfondimenti tecnici sulle opportunità e sulle
sfide che derivano dalla transizione verso un’economia a basse emissioni».

Ad essere note sono invece le premesse, poco incoraggianti, delineate all’interno del Piano energia e clima (Pniec) che il primo
Governo Conte ha inviato all’Ue nel gennaio di quest’anno, e all’interno del quale si delinea un percorso dove la riduzione dei gas
serra nazionali si ferma a circa il 33% nel 2030. Un obiettivo largamente al ribasso, considerato che l’Italia dovrà arrivare a
emissioni nette zero da lì ad appena vent’anni: la necessità di accelerare è evidente.

Come argomentano dalla Fondazione per lo sviluppo sostenibile, guidata dall’ex ministro dell’Ambiente Edo Ronchi, per
raggiungere la neutralità carbonica l’Italia al 2030 dovrebbe «dimezzare le emissioni rispetto al 1990», mentre il Pniec in via di
definizione porterebbe allo stesso risultato ma nel 2050, quando le emissione nette dovrebbero essere già a zero: «Per conseguire
l’obiettivo di dimezzamento delle emissioni entro il 2030 – secondo le stime della Fondazione – è necessario moltiplicare gli sforzi
rispetto al passato, sia nella produzione di fonti rinnovabili, che dovrebbe praticamente raddoppiare in poco più di un decennio, sia i
miglioramenti nell’efficienza energetica, che dovrebbe portare a una riduzione consistente dei consumi energetici complessivi. Solo
in questo modo sarebbe possibile riuscire a tagliare, anche tenendo conto di possibili assorbimenti di CO2, le emissioni di gas serra
in media di almeno 10 milioni di tonnellate di CO2eq ogni anno. Si tratta certamente di una sfida impegnativa, ma anche di un valore
inferiore a quello che siamo riusciti a fare in media ogni anno, pur con la complicità della crisi, tra il 2004 e il 2015».

La speranza è che la consultazione pubblica appena avviata possa contribuire a spingere verso l’altro le ambizioni climatiche del
Governo. Le premesse nella società civile sembrano esserci: una settimana fa 1 milione di giovani è sceso in piazza contro i
cambiamenti climatici, e anche da una recente indagine del Laboratorio Ref Ricerche emerge che la tutela ambientale è identificata
come responsabilità collettiva che coinvolge istituzioni, operatori e i cittadini stessi. «Un impegno comune da perseguire, e dove allo
Stato compete il ruolo di indirizzo», sottolineano dal Laboratorio: «Quasi 8 italiani su 10 ritengono lo Stato responsabile della tutela
ambientale – un valore superiore a quello attribuito ai gestori (72%) e ai cittadini stessi (71%) – chiedendo alle Istituzioni pubbliche
di esercitare i poteri tipici della rappresentanza loro conferita».
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Utilitalia: «È necessario continuare a incrementare il livello degli investimenti»

Acqua potabile, per garantire
approvvigionamenti sicuri all’Italia
servono 7,2 miliardi di euro
Legambiente: «Facciamola diventare una priorità a livello nazionale, la prima grande 
opera pubblica del nostro Paese»
[3 Ottobre 2019]

I cambiamenti climatici, insieme agli sprechi e all’inquinamento delle
risorse idriche che ancora oggi affliggono l’Italia, rendono sempre
più necessario e urgente un nuovo approccio alla gestione
dell’acqua: i tre concetti chiave per impostare il cambio di rotta,
emerse dal Forum nazionale organizzato oggi da Legambiente,
sono tutela, zero sprechi e riuso.

«Partiamo da quanto di buono è stato già messo in campo finora –
spiega il direttore generale di Legambiente, Giorgio Zampetti – da
quei gestori del servizio idrico integrato e dai Comuni che hanno
messo l’acqua al centro delle loro priorità, e facciamola diventare
una priorità a livello nazionale, la prima grande opera pubblica del
nostro Paese. Occorre affrontare e risolvere le criticità presenti,
dalla depurazione alla tutela dall’inquinamento e alla riduzione dei
prelievi, e garantire l’accesso all’acqua per tutti, anche per le
generazioni future. Per questo è sempre più necessario rispondere in maniera efficace a quanto richiesto a gran voce da milioni di
cittadini italiani con il referendum del 2011». Ma in che modo? «Mettendo insieme tutti gli attori in gioco per garantire un servizio
equo, efficiente e sostenibile».

Un approccio che appare dunque distante da quello proposto attraverso la proposta di legge sull’acqua pubblica avanzata da
Federica Daga (M5S) e oggi in corso d’esame parlamentare, che prevede un radicale riassetto dei servizi idrici a discapito della loro
efficienza e necessità d’investimenti. La pdl rischia infatti di stravolgere quanto fatto negli ultimi anni, a partire dal contesto creatosi
grazie alla regolazione di un’Authority indipendente come l’Arera, che ha dato un nuovo impulso sulla strada già segnata dalla
Legge 36/94 “Galli”. Il risultato è che l’acqua in Italia è da sempre un bene comune, che già oggi il 97% della popolazione italiana è
servita da soggetti pubblici o in maggioranza pubblici, e soprattutto che gli investimenti nel servizio idrico nazionale ammontano
a 3,6 miliardi di euro/anno, in netto aumento (circa il triplo) rispetto al 2013.

Di fronte alle sfide che l’Italia ha di fronte è evidente come sia necessario fare di più su molteplici versanti, non tornare indietro.
Come ricordano da Legambiente, infatti, l’Italia ha il primato europeo dei prelievi di acqua per uso potabile: 428 litri per abitante al
giorno. Stando ai dati Istat, il 47,9% dell’acqua prelevata viene dispersa a causa delle perdite di rete. Eppure la risorsa idrica non è
infinita. L’anno scorso, sei Regioni su 20 hanno dichiarato lo stato di emergenza per carenza idrica, anche nel settore potabile, e nel
2017 i quattro principali bacini – Po, Adige, Tevere e Arno – hanno ridotto le portate medie annue del 40% rispetto al trentennio
precedente; un tema che riguarda da molto vicino anche l’agricoltura, che rappresenta circa il 50% del totale degli usi a livello
nazionale, anche perché già oggi più del 60% dei fiumi e dei laghi italiani non raggiungono il livello di “buono stato ecologico”
previsto dalla direttiva quadro Acque. Senza dimenticare gli interventi sul fronte della depurazione, resi urgenti anche dalle quattro
procedure di infrazione aperte dall’Ue a causa della cattiva depurazione del nostro Paese, che coinvolgono 1.122 agglomerati
urbani e 32 aree sensibili, di cui due sono già sfociate in condanna e altre potrebbero arrivare presto. Al proposito per ridurre i
prelievi di acqua e gli scarichi nei corpi idrici, occorre praticare seriamente il riutilizzo delle acque reflue depurate nell’industria, in
agricoltura e nell’ambito civile; per far questo non serve “solo” investire in tecnologie e impianti innovativi ed efficaci, ma sono
necessari anche interventi normativi come la modifica del decreto 185/2003 del ministero dell’Ambiente.

«Il nostro Paese – conclude Giordano Colarullo, direttore generale di Utilitalia (la Federazione delle imprese idriche, ambientali ed
energetiche) – si ritrova ad affrontare sempre più spesso problemi di siccità d’estate, alluvioni in autunno e grandi rischi
idrogeologici. Dopo decenni di investimenti insufficienti e legati alle stagionalità politiche, il settore idrico ha intrapreso un deciso
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percorso di miglioramento nell’ultimo periodo; ciò grazie a uno sviluppo delle gestioni in un’ottica industriale, al raggiungimento di
maggiori efficienze del servizio ottenuto con una maggiore dimensione delle aziende, nonché ai positivi effetti della regolazione, che
sta spingendo il sistema delle imprese verso una migliore offerta ai cittadini. È necessario continuare a incrementare il livello degli
investimenti per recuperare il gap infrastrutturale. Ora il cambiamento climatico mette i gestori di fronte a nuove sfide: per garantire
nei prossimi anni un approvvigionamento sicuro di acqua potabile, ad esempio, sono necessari investimenti pari a 7,2 miliardi di
euro».



Gli ambientalisti: dare un futuro sicuro al Parco
Nazionale dello Stelvio
9 associazioni: «Bene l'ok al confronto ma chiediamo conferenza conclusiva»
[3 Ottobre 2019]

Cai, Fai, Federazione Pro Natura, Italia Nostra, Legambiente, Lipu,
Mountain Wilderness, Tci e Wwf, le 9 Associazioni ambientaliste che
dal 2017 hanno dato vita all’Osservatorio sul Parco Nazionale dello
Stelvio sono e restano convinte, che «Uno dei parchi storici istituiti
in Italia, dopo circa 85 anni di vita (il parco nasce nel 1935), debba
essere dotato finalmente di un  Piano Parco e di Norme di
attuazione coordinate, che assicurino l’unitarietà dell’Area protetta e
garantiscano un futuro sostenibile alle popolazioni alpine».

L’Osservatorio, pur apprezzando la disponibilità al confronto di Ugo
Parolo, un deputato leghista nominato presidente del Comitato
Comitato di coordinamento e di indirizzo nazionale del Parco
Nazionale dello Stelvio su indicazione dalla Regione
Lombardia, ribadisce la richiesta della «Convocazione di
una conferenza conclusiva della Valutazione Ambientale
Strategica per arrivare al perfezionamento di un piano e di regole coordinate, prima che sia reso il parere motivato vincolante del
Ministero dell’Ambiente (come previsto dal decreto legislativo n. 14/2016) sulle tre bozze di Piano e di Norme di Attuazione
elaborate dalle due Province autonome di Trento e di Bolzano e dalla Regione Lombardia».

Inoltre, l’Osservatorio chiede a Parolo di «assicurare tempi serrati di un confronto che deve coinvolgere anche i territori e gli attori
sociali e garanzie per la definizione di piani che non contemplino un aumento delle cementificazioni e di nuove invasive
infrastrutture e servano a consolidare e valorizzare gli ambiti di tutela naturalistica dell’area protetta».

Infatti, le 9 associazioni sono convinte che «Nello spirito delle Linee Guida elaborate nel gennaio 2017 dallo stesso Comitato
nazionale di coordinamento e di indirizzo, si debbano superare positivamente gli attuali limiti delle elaborazioni sin qui
compiute, riuscendo a completare gli approfondimenti che ancora mancano, per assicurare nei fatti l’unitarietà del PN dello
Stelvio su: le analisi dei valori paesaggistici e naturalistici presenti nell’area protetta alla luce anche dei cambiamenti climatici;
l’omogeneità dei criteri con cui vengono individuate le zone di maggiore e minore tutela; le attività da autorizzare o vietare a
seconda delle varie zone; l’integrazione tra le diverse zonizzazioni».

Il comunicato congiunto di Cai, Fai, Federazione Pro Natura, Italia Nostra, Legambiente, Lipu, Mountain Wilderness, Tci e Wwf
evidenzia che «La scommessa più rilevante, in una situazione in cui l’ambiente alpino è sottoposto a radicali cambiamenti per lo
scioglimento dei ghiacciai  e del permafrost, sia proprio quella di come garantire il futuro degli insediamenti e delle attività
economiche alpine, abbandonando la formula obsoleta +cemento, +infrastrutture di trasporto, +impianti di sci e +impianti per
l’innevamento artificiale, dannosa per i delicati equilibri ecologici della montagna, e puntando, invece, sulla promozione e sul
consolidamento di una filiera economica innovativa che assicuri lo sviluppo sostenibile del turismo verde, la ristrutturazione e
rigenerazione di qualità del tessuto edilizio ed urbano, la mobilità pulita e dolce».

Pronta la risposta di Parolo su Faceboock: «Nella riunione dello scorso venerdì 27 settembre del Comitato di Indirizzo e
coordinamento del Parco nazionale dello Stelvio, abbiamo deliberato all’unanimità la predisposizione di un nuovo documento tra i
tre settori, da allegare al piano al fine di assicurare una lettura unitaria delle pianificazioni e degli effetti cumulati dalle varie scelte.
Tutti gli Enti e i rappresentanti dei comuni e delle associazioni ambientalistiche hanno espresso la volontà e la necessità di chiudere
la fase di adozione degli strumenti di piano entro pochi mesi per consentire un’adeguata programmazione con l’obiettivo strategico
di coniugare tutela ambientale e sviluppo economico. Questo ulteriore documento, nato dal confronto col Ministero dell’Ambiente e
con le associazioni di protezione ambientale, rafforza il concetto di unitarietà del Parco. Lo Stelvio non è mai stato così unito, come
con questa nuova modalità di gestione e proprio il lavoro del Comitato, che ha portato alla definizione delle Linee guida comuni per
il piano, per la comunicazione, per la ricerca scientifica, ne è un esempio concreto».

Paolo conclude: «Alla fine delle procedure di Valutazione Ambientale Strategica previste per legge, in un’ottica di collaborazione e
proficuo confronto, abbiamo già previsto un momento di confronto con le principali associazioni ambientalistiche per redigere un
documento di analisi finale delle valutazioni che metteremo a disposizione degli Enti titolari poi procedere con le adozioni del Piano.
Sono convinto che la collaborazione, nel rispetto dei ruoli, con tutti gli stakeholders sia un valore aggiunto per il Parco. Lo sforzo che
tutti dobbiamo fare è immaginare un modello di sviluppo che contemperi tutte le esigenze, assicurando anche un’adeguata

http://www.greenreport.it/wp-content/uploads/2019/10/Parco-Nazionale-dello-Stelvio.jpg


transizione di alcune attività per consentire alle popolazioni insediate di vivere nel Parco. Per fare questo occorre che tutti si
mettano in gioco: la politica del “NO” a priori non porta da nessuna parte. Solo un confronto proattivo in un progetto serio di sviluppo
sostenibile ed articolato può portare all’attuazione di un piano realmente condiviso anche dalle popolazioni locali, dopo quasi cento
anni di impasse».



Due mesi fa il mondo imprenditoriale e associativo si era
appellato al governo per chiedere di sbloccare le operazioni
di riciclo dei rifiuti in Italia

"Siamo vicinissimi a un buon accordo" sull'End of
Waste. Così Sergio Costa, ministro dell'Ambiente, a
margine di un convegno. Due mesi fa il mondo
imprenditoriale e associativo si era appellato al
governo per chiedere di sbloccare le operazioni di
riciclo dei rifiuti in Italia ferme a causa dell'assenza di
una disciplina sull'End of Waste. "Come è noto la raccolta
differenziata è una precondizione per gestire in modo
virtuoso i rifiuti attraverso il loro corretto conferimento
verso impianti preposti al riciclo. Ma non basta. Gli
impianti devono essere autorizzati a far cessare la
qualifica di rifiuto (End of waste) in modo che dopo il
trattamento restituiscano prodotti, materiali e oggetti
destinati al mercato", spiegavano i firmatari dell'appello.
Ora, Costa spiega che si tratta di "un accordo da arco
costituzionale perché era richiesto anche dalla
precedente compagine di governo, da chi governava
insieme a M5S, quindi anche dall'attuale opposizione". E
allora "maggioranza e opposizione saranno sicuramente
d'accordo - valuta il ministro - e mi aspetto un voto
unanime".  "Se le norme andranno nel DL salva imprese
va benissimo. Basta che si finisca il più presto
possibile. Dobbiamo fare in fretta".

red/mn

(fonte: Dire)

Rifiuti, Costa su End of Waste: "Vicini a soluzione"
Giovedi 3 Ottobre 2019, 12:29

https://www.ilgiornaledellaprotezionecivile.it/attualita/riciclo-di-rifiuti-paralizzato-in-italia-appello-delle-imprese-alla-politica
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Costa, c'è l'intesa sull'end of waste
Ministro, intera filiera di aziende l'aspettava da troppo tempo

 "L'intesa raggiunta dalla maggioranza parlamentare che sostiene il governo sulla norma end of waste è una notizia
bellissima, che un'intera filiera di aziende italiane leader nella tecnologia green stava aspettando da troppo tempo". Così il
ministro dell'Ambiente, Sergio Costa ricordando che "dopo averci provato molte volte, finalmente abbiamo trovato
l'accordo che sblocca l'end of waste, cioè il riciclo dei rifiuti differenziati". 

L'emendamento Moronese, inserito nel decreto sulle crisi aziendali, spiega il ministro Costa in una nota, "darà finalmente
impulso all'economia circolare in Italia. La politica è proprio questo: armonizzazione di punti di partenza differenti per
trovare la giusta soluzione nell'interesse dei cittadini e in questo caso coniugando tutela dell'ambiente e sviluppo
economico".
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Clima: parte la consultazione pubblica su tagli di gas
serra
Costa,importante coinvolgere i cittadini nella decarbonizzazione

(ANSA) - ROMA, 3 OTT - Viene avviata oggi e durerà sino al 4 novembre prossimo la 
consultazione dei cittadini sulla "Strategia di sviluppo a basse emissioni di gas a effetto serra", 
detta anche "Strategia di lungo termine" (con orizzonte temporale al 2050), che l'Italia deve 
predisporre e inviare alla Commissione europea entro il primo gennaio 2020, come previsto 
dall'accordo di Parigi sul clima e dalle normative europee.

"E' importante - afferma il ministro Sergio Costa - coinvolgere i cittadini nei processi di decisione 
pubblica. E' necessario mettere in atto concretamente un cambio di paradigma che metta al 
centro la sostenibilità ambientale, ripensando i nostri sistemi di produzione e le nostre abitudini
di consumo.

L'Italia è pronta per un salto di qualità, nella grande sfida globale della decarbonizzazione".

Nel renderlo noto con un comunicato, il ministero dell'Ambiente spiega che, in coordinamento 
con quelli dello Sviluppo economico, delle Politiche agricole e delle Infrastrutture, ha avviato i



lavori per la predisposizione della Strategia. Sono in corso approfondimenti tecnici sulle
opportunità e sulle sfide che derivano dalla transizione verso un'economia a basse emissioni.

"Considerato che la Strategia prefigura un impatto profondo e articolato sul sistema socio-
economico - si legge nella nota - un ruolo chiave nella transizione sarà rivestito dai cittadini che,
tramite le loro scelte di consumo e i modelli di comportamento, potranno contribuire
significativamente al processo di decarbonizzazione dell'economia. Con la consultazione, che
sarà aperta fino al 4 novembre, è data al pubblico l'opportunità di partecipare all'elaborazione
della Strategia".

Le osservazioni che saranno raccolte forniranno input importanti e aiuteranno ad arricchire la
valutazione delle opzioni di riduzione delle emissioni che il Paese deve mettere in campo per
contribuire al raggiungimento degli impegni sottoscritti con l'Accordo di Parigi. (ANSA).
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Ghiacciaio: fronte accelera, fino 1 metro in 24 ore
La parte più veloce, movimento costante per altri settori

Il settore più avanzato del ghiacciaio di Planpincieux fa registrare una nuova
accelerazione e raggiunge valori massimi di velocità di un metro al giorno.
    Così il bollettino di monitoraggio. Il movimento dei settori centrale (da 250 mila metri
cubi) e posteriore nelle ultime 24 ore "risulta costante in termini di velocità rispetto ai
dati registrati nelle giornate precedenti nonostante il calo di temperatura registrato
nella scorsa notte". Nessun crollo significativo registrato nelle ultime 24 ore. 
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End of waste, c'è l'accordo per 
dare il via all'economia 
circolare

Approvato in commissione Territorio, ambiente e beni ambientali un emendamento che regola il momento in
cui un rifiuto diventa prodotto e può così essere reinserito nel ciclo di lavorazione. Il ministro dell'Ambiente
Costa e il sottosegretario Morassut: "si sblocca un settore fondamentale dell'economia verde e si danno
certezze alle imprese"

di CRISTINA NADOTTI

03 ottobre 2019

ROMA - L'accordo tra chi voleva dare più competenze alle Regioni  per rendere più agile le procedure e chi temeva manovre poco
trasparenti a livello locale è stato raggiunto. A decidere come e quando un rifiuto smette di essere tale e, invece che finire allo smaltimento,
è inserito in un ciclo produttivo come materia prima saranno gli organismi preposti nelle Regioni. Al ministero dell'Ambiente, però
spetteranno verifica e controllo di tale processo. In più, per aiutare l'omologazione delle norme, si istituisce un "registro nazionale deputato
alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate".

L'emendamento che mette fine a una lunga questione (e scongiura il rischio di una procedura di infrazione Ue) è stato approvato in
commissione Territorio, Ambiente e beni ambientali e sarà inserito nel decreto legge per la tutela del lavoro e crisi aziendali. Secondo la
presidente della commissione, la 5Stelle Wilma Moronese, il provvedimento sarà in aula già la prossima settimana e visto l'accordo tra tutte
le componenti della maggioranza, dovrebbe essere approvato senza intoppi.

A dare la notizia dell'accordo è stato il sottosegretario dell'Ambiente, Roberto Morassut, che ha mediato tra le parti: "Questa normativa,
attesa da anni, segna una svolta e può congiungersi al grande piano di infrastrutturazione Green del Governo di 50 miliardi in 15 anni. È un
risultato importante, è strategico di questa maggioranza, ottenuto con la pratica dell'ascolto e del confronto tra forze diverse ma ispirate a
comuni obbiettivi e della interlocuzione con associazioni e imprese. Ora avanti per l'economia circolare e la svolta ambientale del modello di
sviluppo del Paese".

Oltre al grande impatto che l'intesa ha per le imprese, l'accordo sull'end of waste ha una grande valenza politica, sottolineata dal ministro
dell'Ambiente Costa: "L'intesa raggiunta dalla maggioranza Parlamentare che sostiene il governo è una notizia bellissima, che un'intera
filiera di aziende italiane leader nella tecnologia green stavano aspettando da troppo tempo. Dopo averci provato molte volte, finalmente
abbiamo trovato l'accordo: la politica è proprio questo: armonizzazione di punti di partenza differenti per trovare la giusta soluzione

nell'interesse dei cittadini e in questo caso coniugando tutela dell'ambiente e sviluppo economico".

La "tutela dell'ambiente" cui fa riferimento il ministro è garantita dal monitoraggio affidato all'Ispra. Infatti l'emendamento prevede che il 
rilascio delle autorizzazioni ad inserire una tipologia di rifiuto nel ciclo produttivo saranno rilasciate dalle autorità competenti a livello 
territoriali, cioè le Agenzie regionali per la protezione ambientale, ma queste dovranno poi comunicare all'Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale "i nuovi provvedimenti adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla loro notifica" al soggetto che le 
richiedeva.

L'emendamento stabilisce inoltre i tempi in cui tutta la procedura, compreso il nulla osta dell'Ispra, deve avere termine. Questo per dare 
subito le risposte alle aziende che vogliono avviare le produzioni. Le norme sull'end of waste, infatti, non servono soltanto a limitare il 
numero di rifiuti che finiscono allo smaltimento, ma anche ad evitare fenomeni come gli incendi nei capannoni di stoccaggio, che 
ultimamente si sono verificati spesso.
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Altra novità importante è la creazione del "registro nazionale", una "banca dati", come l'ha definita la senatrice Moronese, indispensabile per 
avere sotto controllo a livello centrale quanto si sta facendo a livello regionale e poter unificare le procedure. Infine, sempre per snellire le 
procedure, ci sarà una "task force - dice Moronese- che si occuperà soltanto di autorizzazioni particolari, in modo da abbreviare i tempi".

Quanto la notizia dell'accordo fosse attesa lo dimostra la reazione dell'assesora regionale all'Ambiente di una delle regioni più 
all'avanguardia nell'economia circolare, l'Emilia Romagna. "È un passo in avanti che tornerà a dare certezza alle regioni dice l'assessora 
Paola Gazzolo - In Emilia-Romagna il tema è particolarmente sentito e circa un terzo delle autorizzazioni rilasciate rischiano di scadere e di 
non essere rinnovate in assenza di un quadro legislativo che riconsegni una volta per tutte alle regioni la facoltà di autorizzare la cessazione 
della qualifica di rifiuto, definendone i criteri caso per caso".



End of waste, approvato emendamento che sblocca il riciclo dei rifiuti. Il ministro 
Costa: “Darà impulso all’economia circolare”

La modifica, firmata dalla presidente della Commissione ambiente al Senato Vilma
Moronese (M5s), è stata inserita nel decreto sulle crisi aziendali. Superata la misura
contenuta nello Sblocca Cantieri che faceva riferimento al vecchio decreto del 1998 e
penalizzava gli impianti più virtuosi. Le Regioni potranno dare o rinnovare le
autorizzazioni nel rispetto della Direttiva europea

di Luisiana Gaita | 4 OTTOBRE 2019

La maggioranza parlamentare ha raggiunto l’intesa su una norma per regolare il
cosiddetto ‘end of waste’ e consentire il riutilizzo dei rifiuti che si era arenato
per effetto del decreto Sblocca cantieri. Le Regioni, seguendo criteri ben precisi
la cui applicazione verrà verificata in diversi step, potranno rilasciare o
rinnovare autorizzazioni alla “cessazione della qualifica di rifiuto”, passaggio
necessario perché torni ad essere un prodotto o materiale da rimettere in
commercio. L’accordo è stato tradotto in un emendamento firmato dalla
presidente della Commissione ambiente al Senato, Vilma Moronese (M5s),
inserito nel decreto sulle crisi aziendali. Cuore della modifica è il comma 2
dell’articolo 13 bis, nel quale si spiega che “in mancanza di criteri specifici” le
autorizzazioni per lo svolgimento di operazioni di recupero “sono rilasciate o

https://track.adform.net/C/?bn=31451635;crtbwp=s_lYkfFojOE1;crtbdata=B5pKpbEry6hY94DJS-NdDjdRoBsNVqGukQqvl_7PZvihKDZJ5ZTcWQdgO6N1d5QFoBwjNgO5YouLhE7oc1FptDlaba7iJRZ-agqY077tCdRgTwf9NBvv0PoXoRqyxRmvMa9kuoyl8Y1I77g6hOzxGHSoeCJYpaBGw0ZjGrxaRq2OPPB6rXZEMTkdp4_WmO_9GNgQqZ4dO8KVrXgilJ5RNryQ8W3gkG3dmozIxD5yPZPL7SJW0GL5H_AV4xEQOfi7XeQr2A3We6_z_qZj41nf-b1m6ZO-0oXxg885J8BzrCnkugQBYXxIFeF27O9ZHs1kxvWyNKbsVJO8GwXcRSQx_B3OZzna0Sl9HxE_5i0osEcmHpLTXLAhOGXzJDDob-Tm5g5awwBDZT_Aqt9iOlhXFbzxI2StFxHv_urnTy-ls41BzfnAk2vpGn34h9xMQn92Z709ecY5NKshWgOnZisTG3_0cGHJFUvYpKpfPwzeuRfLAGKZ7m0JaLuUsjAoB8TWqBZVZXnRFH2Upqz6wLiQOGNIPe9EvoLJHwSf-OFK3EAewPDtLZaUPvo-NdjMQ0Di1el1aYKs0JCPF4IKrTcFDQmWB8GwlVm04UFuhV40q881;ccsid=90639;adfibeg=0;cdata=LYVZ2Bi7NQu_OTVASMGR69qzc2i7hSPYk0GvZZUKDizINbZiKP1UHrvneiLaZh0mDc9whDsDUdAhflzKFbBP3WFjoa9_CtH4aTNFqYMfdJNeBkhiTME7vXhWkm-X-z20gToH7bpG3vck08XtKT-glaKFzRG0FzGqx2jahMtCf20J_PLKAt3IgfA7mCsHzMiNzHBQH_fb2Xuhx2nD9DHNVM0A5ELCuaGqUGZnhNZZczjyb5aF30n6Ouw_h18l8IBir893mNUA-YYGH0vYfqH5_O74QX5DtZw5k5P0ISV0de3L1-nRxX8CV460YTz_kQjUu4vPmoxNKUuM58kMARWuxpnReUt79lSNOVrprvJRhFcvUpinhEEge7SWAlJNoto-MpmSZWWzhspm5Tieg0FmGb67tD4wOwSq4Uqxoy5txzf1Qa6PtdsiNYpbXb6eyDovJMVjJ1TJBrdIzeCue0VmwmVg3xC6sjojtuLQoqeDaM7U4fiKL0aKqzkK72qqMz-bn88OpHarZJAyHPhbpD_Nkcrs7W7zyMUboFAOjfJ1OL34wHqaXjNY4T2I38YH_ToTbCI9Hr17PspmSQdME_ezZdH0Ng-_DvIaUX6nQ4SBZkS7eb2VuRAEBiGhj7AkYLO2xSgYfddMxDDIJHWOoeUk2PrMRAnGOMljmN6kQtSzg7D2P_2xQ5F-kKaudzD8x85xSC5I3UllvX9_GNPnwF9IyDAu-8NctMpl4UwdoPMKnYHDApJtKQmqhS5w-iADFueZ_-LquZebbo0kj4nQ-8J0hup_vFu0W-v66QnN1QUx5K7L6ir8kGk57bUl04bVmSP0S1uAAa3R-KcD6BEAYDi-ACxyA_yk3dJY-dP0hKkGeKlYQlqHPQv7XHf6wHNELrJyxoLvg3QhtLFZPAVFf-P_OKVeLXK3de2gSA6d1WdKtmDdP48hd402nZNRNiw2LRwFGGl-sMSg6e5W1jr4qLP-ap450OFfL9C3fObHJfWJrEt8OxaGeFp55VA_104_BYb8uL_JcKTcBT-g26sQvm5CMLJYEw5Z-PWiz6N8TLOfpf6ym-NJCOyJLfdS7W8hzOwTXpKsxKF7xpJuSs-5Y5q2VPoHa5h-bYy-ZkRDC0Wri0RWT1j82Z2qQ8ezF-izeSjPWP8eLouN7yeOyV_UrxMBfy0Id-boe7Cu3RQoSMf-TcmrYD0OYx9ldLOi8FTKjKBR0-jjLnWGx5D2nR5QZ6QBjWkRkI6fLEDZIQLiigfpDBfSJDlMjzE2tuJ_oNjhNsBcKd_h3HRzrfpk9JUJFwE_MQ2;;fc=1;CREFURL=https%3a%2f%2fwww.ilfattoquotidiano.it%2f2019%2f10%2f04%2fend-of-waste-approvato-emendamento-che-sblocca-il-riciclo-dei-rifiuti-il-ministro-costa-dara-impulso-alleconomia-circolare%2f5495717%2f;C=1
https://www.ilfattoquotidiano.it/blog/luisiana-gaita/ptype/articoli/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/07/26/riciclo-rifiuti-lo-sblocca-cantieri-torna-a-una-legge-del-98-e-taglia-fuori-decine-di-materiali-imprese-siamo-fermi-costa-correggiamo/5350906/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/10/04/end-of-waste-approvato-emendamento-che-sblocca-il-riciclo-dei-rifiuti-il-ministro-costa-dara-impulso-alleconomia-circolare/5495717/#
https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/10/04/end-of-waste-approvato-emendamento-che-sblocca-il-riciclo-dei-rifiuti-il-ministro-costa-dara-impulso-alleconomia-circolare/5495717/#
https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/10/04/end-of-waste-approvato-emendamento-che-sblocca-il-riciclo-dei-rifiuti-il-ministro-costa-dara-impulso-alleconomia-circolare/5495717/#cComments


rinnovate” nel rispetto di quanto stabilito nell’articolo 6 della Direttiva
98/2008/CE, ossia la Direttiva Quadro sui rifiuti, ma anche di criteri dettagliati,
definiti nell’ambito degli stessi procedimenti autorizzativi.

I COMMENTI – “Dopo averci provato molte volte, finalmente abbiamo trovato
l’accordo che sblocca l’end of waste, cioè il riciclo dei rifiuti differenziati” ha
commentato il ministro dell’Ambiente Sergio Costa, secondo cui
l’emendamento “darà finalmente impulso all’economia circolare in Italia”.
Soddisfatta anche la firmataria del testo, Vilma Moronese. “Grazie al grande
lavoro dei gruppi di maggioranza di Camera e Senato, dei legislativi e del
ministero dell’Ambiente, abbiamo predisposto una norma equilibrata”, ha
spiegato a ilfattoquotidiano.it, sottolineando la scelta, condivisa con Costa, di
inserire la modifica non nel dl clima ma, per velocizzare i tempi, nel decreto sulle
crisi “già in discussione in Commissione e già in calendario per la prossima
settimana”.

SUPERATO LO SBLOCCA CANTIERI – Superata, dunque, la misura
contenuta nella legge 55 del 14 giugno 2019 (Sblocca Cantieri) che faceva
riferimento al vecchio decreto ministeriale del 5 febbraio 1998 per definire
“tipologia, provenienza e caratteristiche dei rifiuti, attività di recupero e
caratteristiche di quanto ottenuto da tale attività”. Un testo mai aggiornato né
con l’inserimento di nuovi rifiuti, né tecniche all’avanguardia su cui oggi l’Italia
può invece contare e che quindi rischiava di penalizzare gli impianti più
virtuosi. Una misura, quella contenuta nello Sblocca Cantieri,
molto criticatadalle imprese del settore e arrivata sedici mesi dopo una sentenza
altrettanto discussa del Consiglio di Stato datata 28 febbraio 2018. Prima di
allora, in assenza di criteri (negli ultimi sei anni erano stati pubblicati solo due



decreti, per il conglomerato bituminoso e per i pannolini), erano state le
Regioni a decidere di volta in volta. Il Consiglio di Stato aveva poi bloccato
rinnovi e nuove autorizzazioni per il riciclo di rifiuti non normato da regolamenti
europei o da decreti nazionali, ritenendo che non fosse compito delle Regioni
riconoscere caso per caso la cessazione della qualifica di rifiuto. Lo Sblocca
Cantieri aveva anche peggiorato la situazione.

LE AUTORIZZAZIONI GIÀ IN ESSERE – Per evitare il blocco degli impianti
di End of waste e situazioni di criticità nel ciclo di gestione dei rifiuti, in
mancanza di criteri specifici adottati ai sensi del Testo unico ambientale, le
autorizzazioni già ottenute alla data di entrata in vigore del dl SalvaImprese o per
le quali è in corso un procedimento di rinnovo o che risultano scadute (ma per le
quali verrà presentata un’istanza di rinnovo entro 120 giorni dall’entrata in vigore
della disposizione) sono fatte salve e sono rinnovate nel rispetto delle disposizioni
del Testo unico.

IL TESTO – Per quanto riguarda le nuove istanze, nell’emendamento si specifica
che tra i criteri definiti nell’ambito delle autorizzazioni ci sono quelli che
riguardano “materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell’operazione di
recupero, processi e tecniche di trattamento consentiti, criteri di qualità per i
materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall’operazione di recupero
in linea con le norme di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le
sostanze inquinanti, se necessario, requisiti affinché i sistemi di gestione
dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto,
compresi il controllo della qualità, l’automonitoraggio e l’accreditamento,
se del caso e un requisito relativo alla dichiarazione di conformità”. In mancanza
di criteri specifici, restano invariate le procedure semplificate per il recupero dei
rifiuti. “Abbiamo cercato di arrivare a un testo quanto più agevole possibile –
spiega a ilfattoquotidiano.it Vilma Moronese – inserendo criteri specifici a quelli
già indicati nella direttiva quadro. L’obiettivo è stato quello di andare incontro
alle aziende che operano nel settore dell’economia circolare ma, allo stesso
tempo, di tutelare l’ambiente e la salute delle persone, tant’è vero che ampio
spazio si dà alle procedure di verifica che riguardano le autorizzazioni”. Torna,
dunque, alle Regioni il compito di rilasciarle? “Sì, ma con criteri che siano uguali
dal Nord a Sud, in modo che non ci siano differenze di trattamento per le
imprese, a seconda della regione”.



LE VERIFICHE – Le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni 
dovranno comunicare all’Ispra i nuovi provvedimenti adottati, riesaminati o 
rinnovati entro dieci giorni dalla notifica al soggetto che ha presentato istanza e 
l’Ispra o l’Arpa (su delega), una volta ricevuta la comunicazione, dovrà verificare 
con modalità a campione, ma in ogni caso in contraddittorio con l’interessato, 
la conformità delle modalità operative e gestionali degli impianti, compresi i 
rifiuti in ingresso, i processi di recupero, le sostanze o oggetti in uscita, agli atti 
autorizzatori rilasciati redigendo, in caso di non conformità, una relazione. Il 
procedimento di controllo si concluderà entro 60 giorni dall’inizio. Ne sarà data 
comunicazione al Ministero dell’Ambiente che, entro altri 60 giorni, dovrà 
adottare proprie conclusioni, motivando l’eventuale mancato recepimento degli 
esiti dell’istruttoria contenuti nella relazione. Le conclusioni verranno poi 
trasmesse all’Autorità competente, perché venga avviato un procedimento 
affinché il soggetto interessato si adegui alle conclusioni del Ministero. In caso 
contrario, l’autorizzazione sarà revocata. Decorsi 180 giorni dalla 
comunicazione all’Autorità competente il ministro dell’Ambiente può provvedere, 
in caso di mancata attivazione e/o completamento del procedimento, in via 
sostitutiva e previa diffida, anche mediante un Commissario ad acta, 
all’adozione dei provvedimenti.

DAL REGISTRO AL GRUPPO DI LAVORO – Con cadenza annuale, l’Ispra 
redigerà una relazione sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell’anno e le 
comunicherà al ministero dell’Ambiente entro il 31 dicembre. Verrà, inoltre, 
istituito presso il ministero il registro nazionale deputato alla raccolta 
delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate concluse e un 
gruppo di lavoro per assicurare lo svolgimento delle attività istruttorie, composto 
da cinque unità, di cui almeno due con competenze giuridiche e le restanti con 
competenze di natura tecnico-scientifica da collocare presso l’Ufficio legislativo.

LE RISORSE FINANZIARIE – Nelle relazione tecnica si specifica, inoltre, che 
“dalla proposta normativa non derivano nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica”. Gli oneri per il gruppo di lavoro presso il Ministero (200mila 
euro all’anno dal 2020 al 2024), saranno coperti dalla “riduzione delle proiezioni 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2019-2021, nell’ambito del programma ‘fondi di riserva e speciali’ della 
missione ‘fondi da ripartire’ dello stato di previsione del Ministero dell’economia
per l’anno 2019”, utilizzando parzialmente l’accantonamento relativo al ministero 
dell’Ambiente.
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